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A VV ISO 


DELLO STAAIPATORE. 


Jliseono finalmente alla lue^ Je elcgantjtsimt 
Cene di Anton Ptanofsdff fir azzati 'detto U 'Lasca g 
rivedute per la prima' volta con Offui più fcrup&» 
hsa diligenza , ed espuriate/ifa mò/ii notabili et" 
rori che si trovano in tutte ìé Jtn^ziOfti antecedcntim 
innesta nuova ristampa^ infìopàneiatan pi^co dopo 
la pubblicazione detl' uiiintp vohùne delle Novel- 
le del JBandellOf cioh nel mese di luglio dello 
scorso anno , non potò ridursi a compimento con 
quella sollecitudine die si desiderava , perchè 
Veditore ha incosUrato delle difficoltà che non 
aveva precedute, e che lo hanno costretto a prò* 
seguir l'opera con gran lentezza^ e di quando in 
quando anche a sospenderla per qualche tempo» 
Egli sperava da principio di poter formare un' 
edizione abbastanza esatta copiando fedelmente 
quella del 1 798 , impressa in Livorno colla data 
di Londra^ essendo questa chiamala pregevolùciia* 1 


Sài Borromeo n«?'Catalogo de' Novollievi Italiani^ e£ 

accuialissima dal Gamba nella Serie delle edizioni 

"de* teìti di Lingua* Ma nelV esaminarla restò per» 

suaso che wa ben lontana -dal meritar gli elogi 

'di cui l'hanno ricolma que* due Bibiiografi ac* 

ereditati» 

[Fu dunque necessario procurarsi tutte le pre» 

'^sedenti edizioni , at^erlt: sempre sott* occhio , =c 

confrontare di continuo le une colle altre- onde 

:ia correzione^ che si -h uoluta fare quanto pia 

-diligentemente si potè , ha doluto riusdi'e assai 

'lunga ejastidiosaì Dalla prefazione delT editore 

la quale t^errà premessa ad alcune Nocelle ine* 

dite del Lasca t che si spera di potere stampare 

fra pi^o^ 'Vedfttnrfo jf, colli Lettori quanto siasi 

fatto jter*Hndeye yueStit féstqmpà^ nècriteyole del 

Joro aggradimentlh * * ••• • l 
• •• • « 
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AULE ANTSG£I>£NTI DEDIZIONI. 


Dedica premessa alla prima edizione 
della Seconda Cena • 


all' ILLVSTIII8SI»|0 SIGNOR 


GIOVANNI BOUVERYE 


^AFJLJMMJB UKG^UiSB* 


ISLUSraiSSiMO SIONOSB 


L 


onore che io ebbi di conoscere e di 
conversare con V. S. Jillustrissima , pet 
quei giorni nei quidi io- mi trattenni nel- 
la Toscana , nel- t^mpo che da lei e. da 
me si faceva il delizioso viaggia d'Italia ; 
le cortesie ed i favori ohe ella per sua 
generosità , non per alcun mio merito y 

si* degne di compartirmi^ ed il partico'^ 
Lama col. /. a 


{ 


«I 

lare affetto da lei dimostrato |>er *lo sti> 

dio della Toscana favella, sono stati i 
possenti motivi , che mi hanno indotto a 
consacrare alla degna persona di V. S. 11« 
lustrissima la prima edizione di queste 
leggiadre TCovelle , scritte già da Anton* 
fi^ancesco Grazzini detto volgarmente il 
Lasca , uno de' più Macri e vividi inge- 
gni che in Firenze fiorissero nel xv se* 
colo (i) del vostro Cristo , « da me con 
altri preziosi manoscritti ne' miei viaggi 
acquistate . Quel che mi spiace , si è 
che , per quanta diligenza io abbia usata 
nel ricercare le altre Novelle che a que- 
ste mancano , non mi è stato possibile il 
ritrovarle . Tre dovrebbero essere le Gene 
dal nostro Autore composte , ma il tem- 
po divoratore di tutte le cose non ha tra- 
mandato a noi se non quest' una , eh* è 
la seconda, essendo la prima intieramen- 
te perduta , e della terza restandoci po- 
co , se alcuni miei amici Italiani ,. che 


(I) Egli nacque nel i5oS, cioè in pria- 
cipio dei secolo xvi. 


ni 
per mìa commissione fanno di qoeste di* 

ligente ricerca , non mi sommini^trin di 
più . Qnando ciò a-venga, il chearden- 
temente desidero , mi stimerò fortunato ; 
poiché avrò nuova occasione di dimostra- 
re « V. S. Illustrissima la mia ùmile de- 
vozione verso di lei , e la grata memoria 
che tengo de' suoi segnalati favori , con 
dedicarle anche il resto, tradisca perori^ 
la gentilezza sua quel poco che io le 
presento , pregandola a condonarmi tutti 
quelli errori che in tale edizione ella ri- 
troverà , con riflettere che V Arte della 
Stampa fra la Nazione 1 urea è nascente, 
e che facilmente si può errare , quando si 
stampa in una lingua straniera . L^ uso 
che ella potrà fare della lettura di questo 
libretto, sarà per conservare in lei la 
purità del linguaggio Toscano , e per sol- 
levarsi in parte da quella seria e profon- 
jda applicazione ^ che ella presta agli stu- 
dj della Storia , dell' Antiquaria , del Dir 
segno , della Musica , e di tante altre 
scienze ed arti , che acquistano all' uo^ 
nio cultura, ornamento e durevole ri- 
putazione . Felice me , se avrò potuto es- 


IV 

serie trtile in qualche modo ! e , pregan« 
dole dal Cielo quelle felicità cbe ella 
meriU, mi do V onore di dirmi (i) ^ 
Di V. S. lllustriasima 

Di Stambul, il dì 7 della Livia 
di Rhegeb 

Umiliss. e Obbligatisi. S«nr» 
Ibrahim Achmet . 


(I) L'editore dei NoveWiero italiaao , Gi^ 
rolarao Zanetti • parlaodo di questa dedica > 
si esprime cosV : chi le fe^ la Prefazionei 
ben potea 1 kparmiare certe piK'he empiema spur* 
sevi per entro , le quaU , quantunque io creda 
poste soltanto per ischerzo , e per vogha di ^^ 
éere, niente pia fanno ^ che dispiacere ai galani 
tuomini, e rendere il libro men agevole ad aveif^ 
>ì. Vedrà il discreto lettore se vi abbiane delle 
empietà per entro a questa lettera , se si po« 
te)(se far tenere un liugoaggio pìh ragione- 
vole ad iftoo stampatole di Turchia che man» 
da UB libro a un Cavaliere Inglese, e se sia 
giusto il dire che la dedica abbia reso mene» 
agevole ad aversi il libro medesioiOa 


Dedica premeséa all'edizione del lySò. 


jkLIi' JLLVSTRSiSlMO 8XCNOBS 


OIACOMO DAWKIlSrS 

CAVÀUmZ INGLESE bc: 


IZrLVSXBISSIIffO SIGirOBK. 

JEL^sendo a me riuscito ili ottesere da 
tm Ltetterato Fiorentino la prima parta 
deHe Novelle di i^ntonfrancesco GrazdF* 
ni detto il Lasca , insieme con V nkima' 
NoTc^a della terza parte , che per due 
secoli «rano state invano ricercate dagli 
amatori della Toscana eloqu^iea^ find'al* 


Ti 

lora elle la seconda [parte net 174) Ak 
pubblicata in Firenze colla data di Stam- 
bui; ho creduto fare cosa grata alla Re- 
pubblica delle Lettere procurandone una 
bella e corretta edizione, in cui tutto gìò> 
si contenesse , che finora delle Novelle 
del Lasca si è ritrovato' . E volendo da- 
re a questo mio libro un protettore, co- 
wie è e ostume , a voi singolarmente Ro 
creduto dovermi indirizzare, come a quel- 
lo che , fra i molti della vostra illustre 
Nazione, la nostra Italia e l' Italiana fa- 
vella particolarmente avete in pregio • 
Oltre di che la seconda parte di questo 
libro essendo uscita alla luee sotto gli au- 
spicj del S ignor Bouverye , al quale era 
stato destinato tutto ciò che si fosse in. 
avvenire ritrovato di queste Novelle, do- 
po la di hii morte, accaduta mentre con 
voi e col dotto Signor B. Wood faceva 
il celebre viaggio dell' Asia ; a voi, conile, 
juo amico , ed erede delle iUustri e lette- 
rarie imprese di sx famosa Società y, era 
dovuto questo mio dono. Mi lusingo che 
sarete per gradirlo , e che riceverete me 
^tto la vostra autorevole protezione ^ 


tn 
gìacdiè è Tostro costume di piiyvtestg<er« 

•d animare con gencfosa e p«petuie assi*» 
stenza tatti qudii che le belle aiti e i 
buoni studi o coltiTano o promuoTono . 
Di che la Tostra Nazione ha presentemen- 
te nna ben certa riprova nel particoW 
impegno , die insienier oc» altri Ulastrì 
Concittadini avete per la stupenda e de- 
sideratissima Opera deHe Antichità della 
Grecia, che con mcredibile intendi mento , 
diligenza e dottrina nel corso di cinquo 
anni è stata fatta dai miei amici Giaco* 
mo Stuart e Niccola Revett. L' Europa . 
tutta, che a voi deve la descrizione doU 
le Ruine di Pai mira, e che Avrà quanta 
prima le Ruine di Eliopoli , aspetta cou 
impazienza quelle della Grecia , e spera 
di presto ottenerle, mediante il favore che 
voi gli accordate . Per me sarò contentis- 
simo , se in mezzo alle vostre più serio 
occupazioni e grandissime imprese , im- 
piegando qualche momento alla lettura 
di questo picciolo libro , vorrete pren- 
der motivo di pensare a me , per accora 
darmi la grazia vostra e valevoliesima 


i 


VfH 

protesdone , di cui istantemente pregaiw 
dovi , reato &cendoTÌ lunilUsima rive- 
renaa. 


Londra primo gennajo 1766. 


JM T0Ì9 Illustrissimo Sipiore^ 


Umiliss. ed 0!b!bligatiss« Serv« 
F. N. B. P. R. 


Lettera premesta all'edizione del 'I79o< 


A* CORTESI IjETTOBI. 


N. 


on «enzd nna sicnra fidacia d' incon- 
trare il vostro gradimento , o Cortesi Let- 
tori , tì si presenta un* Òpera, che tra 
pei" essere il più bel parto d' un elegan- 
fiséimo Scrittore Toscano del secolo deci- 
mosesto , e per essere oggimai divenuta 
ben rara , parea richiedere una novella 
edizione. E nel vero, salvo il "gran Boc^ 
caccio , riconosciuto universalmente per 
padre dell' arte del novellare , e per co- 
mune maestro de' Prosatori, non vi è 
per avventura un Novellista , che -al pari 
del nostro Lasca abbia' usato scrivendo 
tal purità -e proprietà di lingua , e tanta 
ingenuità ed eleganza di stile. ( aonde il 
dotto autore che ha fktto le prefezioni 
al Novellierb Italiano ^ ebbe a dire ehm 
usò il Lasca un modo di scrivere elegante 
e terso , ma agevole a un tratto > semplice 
e naturale ^ esprimendosi con rivacìtà * 


con chiarezza -j- e di ra^ o non mai usan" 
do voci già per soperchia antichità ran^- 
eide e viete . E noi potremmo col mede- 
simo autore soggiungere che migliore esern^ 
/»ìa dì bene e pulì t amen t*ì scrivere nello 
stile piano- e dimesso proporsi non possa 
alla gioventù studiosa della volgar nostra 
lingua , se alcune ^Novelle non si fossero 
per avventura trovate licenziose e inde- 
centi soverchiamente , vizio per altro co^- 
nuine alla più parte degli aniichi NoveU 
lieri Toscani . Non pertanto quest' Opera, 
dee reputarsi di grandissima utilità , al-' 
men per coloro-,, che essendo di età ma* 
tura y non* cercano in si fatti libri altra 
cosa^ che le ricchezze sparsevi dello nostra 
favella, e il colorito vivace delia espres- 
sione-. 

L' edizionf che sono state latte di 
questo libro nel breve tempo , da che fu 
tolto alle tenebre dell' oblio 9 essendosi 
tutte rapidamente spacciate , mostrano ab* 
bastanza in quale alto pregio 1? abbiano 
tenuto e lo tengano gli eruditi . La Se^ 
conda Cena fu quella che prima d'ogni 
ijtra si ritrovò , e pubblicassi in Firenze 


colla data di Stambul nel 174? $ • quin- 
di colla stessa data e di luogo e d' anno 
fu ristampata, azizi contraffatta sulla pri- 
ZDa edìm<m/e. Ma nell' anna 1756 , essendo 
stata ritrovata la Fidma Gena , fu cpesta» 
colla Seconda Gena già pubblicata , e colr 
r ultima ]^ osella che restavi della Terza^, 
stampata in un sol volume òoUa data di 
l»ondra, ma credesi sealineikte a Parigi. 
Questa edizione oltram^ntSBina fu ben. tor 
sto contraffatta in Italia coUa stessa data 
di Londra ^ eoU' anno stesso ,. e cognome 
del medesimo stampatore . 

A tutte queste edizioni succede la. 
presente , ^h& per la foiana non. invidia 
forse le precedenti , e per Y esattezza e 
correzione, le supera di lunga mano ; av-^ 
venga efae molti errori occ(H'sI in quelle^ 
Siena stati in: questa scrupolosamente emen-^ 
dati» La differenza, dei manoscritti ^ che 
servirono d' esemplari alle prime edizioni ^ 
aveano prodotto una notabile difformità, 
d'ortografìa tra la Prima e la Seconda^- 
Gena .. Or quantunque abbiamo procurato 
di togliere in parte una si ^tta incostan- 
za ^^ pur ci siamo in molte cose astenuti 


XII 

di fare alcuna mutazione , temendo non -^^ 
si ponesse per noi troppo arditamente la 
mano sidla veneràbile antichità . Per la 
fpisì cosa speriamo vhe non attribuirete, 
«o Cortesi f ettori , a negligenza nostra , se 
anco in tjuesta edizione non troverete l'or- 
tografia della Prima e della Seconda Cena 
totalmente -uniforme . H piccolo vocabo- 
lario , in cui si dichiarano^ le voci e i 
luoghi più difficili ^ell' Opera , è miglia 
Tato e accresciuto notabilmente. Godete 
per tanto delle nostBe &tiche, e 7Ìve|e 
felici^ 


il 


Dedica pnmesta all'edizione del 1795. 


A SUA KGOBIiJLE^aA 
J£ BJair&R CONTE 

ANTONIO MARIA BORROMEO; 


GAETANa POGGIALI 


Salute * 


A 


ninno megGo che a yoi , aobìliseim»^ 
tignar Conte , è doTUta 1' offerta di luio 
di quei NoyeUaton che ho preso a ri*» 
publdieare con tutta quella cura che per 
me si può* maggiore f o si ragguardi la 
Tasta erudizione di cui siete adorno, o il 
genio particolare e lo studio che avete 
appunto fatto in questo genere di Com» 
ponimento, nel quale la nostra lingua è 
abbondeTolmente ricca sopra di ogni al-^ 


XIV 

tra così antiea che moderna. Chiara prò* 
TE di ciò sarà il Catalogo ragionato che 
•de' P^oveliatori componenti la vostra do* 
viziosa Raccolta siete pronto a pubblica- 
re, il quale è desiderato con tanta impa- 
zienza^ onde è ch'io pure unisco le mie 
alle altrui premure, pregandovi vivamen- 
te a sollecitarne la pubblicazione (i). £ 
nel vero non può negarsi che molto van- 
taggio esso non sia per arrecare alla 
letteratura Italiana , offerendoci un qua- 
dro della più compita raccolta , che in 
questo genere possa ovixnque trovarsi y 
adomo di molte non men belle che pe- 
regrine notizie , che illustreranno non 
poco r istoria letteraria Italiana , la qua- 
le in questa parte non è chiara gran 
fatto. 


(I) Di questo Catalogo ne furono poi fatte 
due edizioni a Bussano, Tona nel 1794 col tito« 
lo di Notizia de Novellieri Italia ni» posseduti dal 
conte Anton Maria Borromeo gentiluomo Pa* 
dovano , con alcune Novelle inedite , i/t 8 , e 
r altra nel l8o5 col titolo di Catalogo ec. con 
aggiunte ed una Novella inedita, similmente in 9. 


Tgli è dunque «psa contenevole ch'io 
fiottopouga al purgato giudizio yostro que* 
sta mia ristampa , coli' industrie da me 
usate per renderla corretta ed illustrata , 
onde meritarmi in qualche modo non me« 
no il vostro che il pubblico compatiF 
mento^ ed ec'comi a darvene conto « 

Primieramente io 1' ho tratta dalla 
prima sincera edizione ' di Parigi , che 
colla finta data di Londra iu pubblicata 
nel 1766 , la quale è senza dubbio mi^ 
gliore e più fedele, d* ogni altra che & 
nora si abbia3 ed'è a»che assai corretta^ per 
quanto può essere tm nostro libro stam- 
pato in paese forestiero. Piccolissimi sono 
stati i cambiamenti da me fatti nelF or« 
togra£a, e pochi e di liere mooiento so* 
no quelli relativi al testo. 11 maggiore di 
essi è quello . che incontrasi alla pag. 
289 Ters. 5 del tomo primo (i) , ove leg- 
gesi lavassi invece di cavassi ^ perchè mi 
è sembrato un manifesto errore di stam» 


(I) Vedi jieUa nostra edizione alla pag^ 
67 lin. 4 dei voi. II. 


XTI 

pa che poteva recar confusione . L 'inter- 
punzione poi è quasi del tutto nuova , 
avendola- ridotta all' uso moderno per magr 
giore intelligenza . iNè qui debbo trala* 
sciar d' accennare di^ avere ancora con-* 
eciltata V edizione originale , e parimente 
sincera., della sola Seconda- Cena di que- 
sto JNìovelliere , dalla quale , come molto 
corretta e sicura, ho potuto trarre qual- 
che vantaggio. Ho altre^ dato luogo nel? 
la presente ristampa a tutte le iilustra- 
sioni contenute in quella di Parigi, non 
escluse la. dedicatoria dell' anonimo Edi- 
tore , e la Dichiarazione de' Vocaboli, e 
luoghi più difficili, posta in fine, che ho 
in alcuni pochi luoghi emendata ed ac-- 
eresciuta ^ e qpianto alla Vita del nostro^* 
Autore, scritta dal canonico Biscioni^ die 
xieir edizione Parigina fu in parte tron- 
ca, io ve r ho posta intera, quale fu da ear 
so premessa alle Kime del medesimo, pub— 
blicate in Firenze net ii^^r , avendovi 
riformato il Catalogo delle Opejce del 
Lasca , da me accresciuto e corredato di 
«Icune osservazioni.^ le quali- mi lusingo^ 


cke saVaìmio grate agli am:Ktori di simili 
studi. 

Perchè poi nulla mancasso-- alla ne- 
yella edizione di ciò che potesse accrescerle 
lustro e finiménti y ho voluto corredarla 
di alcune Annotazioni credute del nostro 
Antonmaria Salvìni , nome caro special- 
mente alla nostra letteratura e favella-, 
sulla Seconda; Gena^ come pure delle va- 
«rie Lezioni, riguardanti la Kovella X. 
della Terza G^na,. tratte da un Godice 
scritto di mano, del celebre Apostolo Ze- 
no3 le quali illustrazioni mi furono som- 
mi nistra te dal non men dotto che genti- 
le P. Fr, Domenico Maria Pellegrini , 
eome più particolarmente andrò divisan- 
do a suo luogo. 

E poiché dalla sopraccennata Yita^ 
ebe del nostro Autore scrisse l'accurato 
Biscioni, sì viene in chiaro di tutte quel* 
le notizie ohe appartengono al medesimo 
ed agli scritti suoi, io sono pertanto di- 
spensato dal fame parola. Ma. a tal pro- 
posito non^ posso x|iancar d' accennare 
lina notizia recente , che può non essec 

discara agli amatori degli scritti del Iia«^ 
Jmscu vqI» L h 
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sca. U coinn:i(ie amico 8Ìg. Cav. Giovanni 
de Lazara mi ayTeiii di aver saputo dai 
8ig« conte Gitilio Bernardino Toniitano , 
amantissimo egli pure della letteratura 
nostra, ^come erasi di ftesco scoperto in 
Firenze dall' erudito sig. Ab. Domenico 
Moreni un Codice autografo contenente 
alcune Novelle del Graz^ni non mai 
pubblicate 3 ed avvisandomi io cbe fosser 
quelle della Terza Cena, cbe con danno 
della nostra lìngua si sono smarrite , mi 
rallegrai non poco con me stesso, lusingane 
domi di pèterne arricchire la nuova edi- 
zione j ma non guari andò che restai 
vdehiso , avendomi scritto il prelodato sig. 
Moreni che il MS. ritrovato , invece 
delle supposte Novelle, conteneva l'E- 
gloghe ed altre inedite Poesie del La- 
sca, che il Biscioni avea rammentate co- 
me perdute. Tuttavoha è sempre da pre- 
giarsi questo ritrevamento, come di Ope- 
re di un leggiadro Scrittore, nelle qua- 
li , siccome in ogni altra del medesi- 
mo . , grande avere essendo riposto di no- 
stra favella , sarebbe perciò desiderabile 
che anche queste venissero decorosamente 


1 


é 


pubblicate a maggior lustro della medest- 

ina (i). 

Intorno al merito di questo Novel- 

fiero, specialmente rispetto alle belle e 

gioconde ìnTenzioni, non fa mestiero ch'io 
- mi trattenga a rilevarlo, essendo noto ab* 
' bastanza : e per quello che riguarda lo 

(I) NoB credo affatto superfluo di regi- 
, strare in questo luogo gli Argomenti delle 
Poesie in detto Codice contenute « soltanto 
per conservarne memoria • 
L' Arzigogolo , Commedia. 
Nella morte di una gentil Donna Fiorenti^ 

na , incesa per Amaranta « Bgloga. 
Nelle Nozze ài Cosimo Medici, Ser* Gran Du- 
ca di Toscana* allora Duca dèlia Repub. 
Fiorentina» Egloga. 
.Amor a BelibetO:» egloga. 
Canto di Qalatea^e di Filli , Egloga. 
Bellezze ,di X^idia , Egloga. 
Sacrifizio di Siringa a Venere , Egloga- 
Disputa d' Amore , Egloga* 
Disperazione di Tirsi , Egloga* Tutte quette 

Opere sono originali , e ben lunghe* 
Sonetti 59 , inediti. 
Lettera sopra un Senvtto del ^Petrarca* 


etile, ognuno potrà per sé stesso ossecra* 
re qaanto sìa spiritoso e ricco di naturag- 
li belleflsze , benohè per Terità non sia sem- 
pre colto, avendo apesso.usatb della lingua 
che comunemente si parlava in Fir^ize; e 
' però tratto tratto vi s' incontra qualclie 
idiotismo. Cke poi la Ungua sia pura, lo di* 
mostra a sufficienza il conto che ne han-- 
no fatto i Maestri della medesima, vale 
a dire i Compilatori dei Gran Vocabo- 
lario della Crusca, in cui citarono e que- 
sta e molte altre Opere del nostro Auto- 
re, come pure sorgenti di bel parlare To-» 
acano. 

Oltre, alle diligenze letterarie, mi 
lusingo che questa xìstsonpa dovrà essere 
accolta favorevolmente anche rispetto al- 
l' esecuzione tipografica, essendo stata ar- 
ricchita del Ritratto dell' AutdTe mae- 
atrevolmente incido in rame da valen- 
te Professore , talché è senza dubbio il 
più bello che fino ad ora sia stato pub* 
blicato . 

Eccovi dunque, signor Conte stima- 
tissimo, quello che ho creduto opportuno 

^ far Mto ri|[uw:di;K » ^esta nuova e4^ 


«ione- delle Novelle del Lasca; onde non 
mi resta se non., se a . desiderare che le 
core da me usate per renderla supenore 
ad ogni alfra, incontrar possano il vostro 
t^rtese accoglimento e la vostra autore- 
vole approvazione. E pregandovi a gradi- 
re questa tenue offerta, come un pegno 
della rispettosa stima e sincera amicizia 
òhe vi professo , Testo- obi desiderio che 
sni tenghiate sempre jnai nella pregìatìssi** 
jE&ia vostra grazia. 


'^ Lettera pmnessa ftir edizione del i^Skk 


GLI EDITORI 

AI LOBO C0XITE6J ASSOCIATI» 


jQjeeoTky o Cortesi Asaoeiati^ l'tiltrmo-' 
-folume della nostra Raceolta di ICovelle. 
Esso contiene le Cene di Antonfrancesco 
Grazzini detto il Lasca ^ da noi annun» 
ciato nel nostro Manifesto fra i Novellieri 
del secolo xri. Intorno al pregio di qae«> 
€te Novelle basterà il dire eh' esse citate 
furono dagli Accaderaici della Crusca y co-> 
me uno de' fonti più limpidi della pura 
e gentile favella italiana ^ siccome leggère 
potete nella dedica, che qui tosta siegue, 
al signor conte Antonio Maria Borromeo. 
La nostra edizione è fatta sull' accuratis- 
sima di Livorno , colla data di Londra , 
Bancker , 1798 , in 8 , da cui prese ah-^ 
biamo le annotazioni ancora , che vengo- 
no comunemente attribuite ad AutoU; Ma^^ 
ria Salvifii . Vivete felici . 


CATALOGa 

I 

y. SIiLE EDXZlOWt 
J^MLLM OPMSS 

DI ANT0:N FRANCESCO GRAZZixNI 

DETTO IL LASCA . 


WM 


f, jLUck Seconda Cena dì Anton Francesco 
Grazzini detto il Lasca, ope *i racconta^ 
no dieci bellissime e piacevolissime Novelle 
non mai pia stampate. AW illustrissimo sig* 
Giovanni Bouwerye, cavaliere Inglese. In 
StambaU DeUH Egira xflfl* Appresso Ibrahim 
Achmet Slasnpatore del Divcmo « Con Af^ 
provazione e Privilegio della Pormidabilfi 
forta Ottomanna > un voh in S» 

Edùùone originale , assai rara , e mi*» 
gliore senza dubbio di quante se ne son 
£Eitte sinora • Tutti i Bibliografi che io 
ho AimXo occasion di vedere ,- Tanno d'ao^ 


cordo nel crederla di Firenee : Var cert« 
ancora che ne sia stato editore l'abate 
Andrea Bonducci , uomo assai colto t d'un 
ingegno vivacissimo e piuttosto hìzzscro . 
Tuttavia il Mazzuchelli negli Scrittore 
d' Italia j dove parla delle opere da lui 
stampate , non fa menzione alcuna della 
Seconda Cena ^ ma il suo silenzio non può 
distruggere un fatto ammesso in termini 
precisi dal Poggiali nella Serie de* testi 
di Lingua,^ e dal canonico Bandini, au- 
tore contemporaneo , in una lettera che 
egli scrive al Poggiali medesimo , e che 
io riporterò nel paragrafo quarto del pr^ 
sente catalogo. Rispetto all' epoca , il Pog« 
giali , nel catalogo da lui premesso alla 
STovelle , dice che questa ediauone si cre- 
de fatta circa al ij^So. Ripetono lo stesso 5 
Anton Maria Borromeo nelle note alla Ri- 
stampa del Catalogo de' Novellieri Italiard 
dsL lui posseduti , -e Bartolommeo Gamba 
nelle note aUa Serie delle edizioni de' testi 
di Lingua, Il Borromeo però in wibedue 
le edizioni del suo Catalogo la riporta 
eoBÌ : Lasca » Anton Francesco Grazzsni • 
La Seconda Cena» Stainbul ^ i?43 ^^ S*» 


i 


90d6taendò ftioir di proposito e senssa spie- 
gazione alcuna 4' Era Volgare all' Egira : Im 
^ale inesafltezea in vero può recar me- 
raTiglia a chi consideri che egli ne de« 
Tera ayer sott' occhio V esemplare. Iacopo 
Brevetti , nell' Indice de* Libri citati per 
Testi di Lingua i la dà come 'fatta nel 
ij^l ma poi (se- pare non è error di 
stampa ) sbaglia o cangia V anno dell' E- 
gira, e pone ma in vece di laa. Anche: 
neUa dedica dell' edizione di Parigi del 
1^56 sa accenna che la Seconda Gena era 
^ià stata pubblicata in Firenze del 1743*^ 
anzi nella detta edizion di Parigi la Se^ 
Gonda Gena ha il suo frontispizio parti- 
colare, simile affatto a qpiello deir edi- 
zione originale, toltone ohe vi è mutata 
l'egira laa m ixs^a, e che vi si .aggiun- 
ge^ ^asi per modo di spiegazione.: Fi-» 

r€»ze 1743* 

L' Era Maomettana 5 detta E^ra, in^ 
coxnincia il giorno 16 di luglio dell'anno, 
di Gi4sto.6aa; quindi l'Egira laa , ben 
lungi dal x;orrispondere 9 n.è al 1743 > ^aò, 
a yerun altro anno dell'Era Volgare in cui, 
si fosse potuta seguir V edisdone.^ i^iusòi** 


rehhe anteriore di più e più «ecoli , non 
•ola alla nascita del liasca , ma eziandio 
«dia scoperta d^U' arte della Stampa ; e 
eoÀ la finzione, come ognun vedo , non 
avrebbe né ragionevolezza né spirito né 
deganza . Questa per avventura fu la cau«-- 
la che iiidusse Niccolò PagUarini , nostro 
italiano (a cui si sa che è dovuta T edi-* 
zione dà Parigi ) a correggere , come er- 
>or di stampa, la data : D'eW Egira laa» E 
se rha corretta cosi e non altrimenti, 
è verisimile che lo abbia fatto con gin- 
•to motivo . Prima di recarsi oltre montiy 
essendo egli: venuto da Roma a Firenase , 
manifestò al canonico Bandini suo amicd 
il desiderio di far stampare a Parigi qual<* 
che libro italiano inedito ; e il Bandini 
gii diede la Prima Cena e la Novella di 
Maestro» Manente , consrghandolo a ripro- 
durre insieme anche la Seconda Cena; 
era mi sembra che in quell' incontro non 
dovesse tralasciar d^ informarlo della pre- 
cisa data dell' edizione originale . Vero ò 
die non coincide C(d. 174^ né pur V Egira 
naa , per la ragione che l'anno de' Tur^ 
dtii è pi^ bre^pe del nostra d* una decina 


di giorni ; ma non importa , poiché tantc^ 
il Bonducci qpianta il Pagliaidni potreb» 
bero averlo suppósto eguale; e in questa 
ipotesi ^ cbe non fa torto né- all' uno nò^ 
aU' altfo;^ r anno ixaa dell' Egira sarebbe- 
principiato .appunto il x6 di biglie del 
1743 9 e finito il i5 luglio 1744^ Aggiun*- 
gaai che il Poggiali y dopo d' aver forse 
tratto in errore il Borromeo e il Gam*- 
ha , siccome io argomento dalla somi-- 
glianza che vi ha tra le lora espressioni 9- 
abbandona egli stesso nella Serie ile' testi 
di lÀngua A parere già manifestata nei 
Catalogo , ed afferma che V edizione ori— 
ginale ddla Seoondia Gena fu eseguita in 
Fiarenzfr nel fj^i^ 

If». La Seconda Cena te. eolia mede"^ 
sima finta data di ìu^go y di tempo e di 
stampatore y ur^ voh i» 8. 

Questa è una contraf&zione dell'an- 
tecedente , a cui si rassomiglia molto per* 
la carta e pel carattere , ma non già per- 
la correzione y contenendo^ parecchi errore 
importanti che non sono nella prima. 8^ 
distinguono V una dall* altra dal numero* 
deUe. pagine «. La genuina è compósta di 
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aa6 pagine j compreserle prime òtto, segnai»- 
eoUe cifre romane ; e la contrailatta , di 
dS6 5 comprese similmente le prime otto, 
segnate colle oìfve arabiche. 

III. ZV?/ NovelUero Italiano . In F«- 
nezìa-Presio Qiambattista'Fasqual'h ^7^4 5 
voL i^ \n 8. 

. Wel terzo volwne si contengono quat- 
to Novelle del Lasca; e sotio, laprima, 
la quarta e la «sesta della Seconda Gena , 
e la nona della Prima Cenar. Le tre No- 
felle della Seconda Gena le h» riscontra- 
te diligentemente colle due precedenti 
edizioni, e mi sono convinto «he 1' edi- 
tore , Girolamo Zanetti , le ha tratte dal- 
la spuria. Il primo volume 'di questa Rac- 
còlta contiene 68 Novelle ; e non 78 5 co- 
me si legge nel frontispizio-, che è: 
Dtl NovelUero Italiano ^ Vglum^ Primo 
conHnente Nobile «txxviii. il Borromeo 
prestando piena fede a questo frontispi- 
zio , ,e quel che è peggio , intendendolo 
anche assai nude, credette poi che la Rao* 
colta intera fosse composta di sole 78 No-, 
velie , quando in veee ne contiene 167 9 
e in ambedue le edizioni del suo Gata« , 


• lò^ir la riportò - francamente . xubiì • termini 
- seguenti : 'iVbveZ/iero Italiano, contenente 
Ifooelle settantotto* Simili errcHi si accen-» 
' nano eon repugnanza ,. perchè nan sem-- 
krano credibili » 

l'V.. La Prima^ e la^ Seconda Centi': 
Novelle d'i ec» Alle quali sh aggiunge una 
Novella della Terza Cena ,. che unitamene- 
te colia. Prima f ora- per la- prima volta 
si dà- alla^ luce . Colla Vita. dell* autore, 
e colla Sdìiarazione delle poci . pia dlffi^ 
tìili. In Londra, Appressa^ Gio^Nowrse,. 
tlhii-un voh in Ot- 

La data di Londra è faba.. Questa 
heUo, e rara edizione si esegui in Parigi^ 
e non ne fa già editore il Conti maestro 
di Lingua: italiana. in quella- città,, come 
alcuni &i diedero, a credere , ma Niccolò 
Pagliarini ,.. come apparisce dal seguente^^ 
paragrafo d'una lettera indiriz^sata dal 
eelebre canonica Ai^el Maria- Bandini al 
Foggiali . M Nella Pre£mone alle Novella 
yy del Lasca ella avrebbe potuto dire co- 
yy me io ritrovai V originale della Prima 
-yy Cena^ «f era perduta^ di niano del-»^ 
l) Tautorf^ cpvale conservo tra' mieimg-r 


^ noscrittì . Passando Ai qua Niccolò iPa* 
9) gliarini , che avevo famigliarmente eo- 
» nosciuto e trattato in Roma nel 17^7 9 
»j e che andava a fare un viaggio per la 
»j Francia e per V Inghilterra j mi chiese 
Ji> qualche libro di lingua Italiana inedito 
>5 per farlo stampare in Parigi * Gli pjo- 
>j posi adunque la detta Cena del Lasca , 
w e lo consigliai di unirla alla Seconda 
» Cena che poco avanti aveva data alle 
>5 stampe il Bonducci ; e di più gli detti 
>j la Novella di Maestro Manente , che 
» unica ci resta della Terza Cena , onde 
>5 sulla copia che io gli feci approntare , 
» ci dette quella nitida e rara edizione 
>j che ella conosce ec. « . 

Ve n' ha qualche copia impressa in 
4 9 ^ in carta assai fina . Una di queste 
copie, che devono essere sommamente 
difficili a ritrovarsi , ^ possiede V egregio 
sig. conte Gaetano Melzi 5 a cui siamo 
in obbligo di mostrar la nostra gratitu- 
dine, per avercela prestata colla solita sua 
gentilezza . L' edizione per altro non pare 
che potesse dirsi cosi accurata, come 
troppo facilmente la decantarono il Pog- 
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gialì e 3 Borromeo ne' Gataloghi dianzi 
citati . La Seconda Gena è tratta senA 
dubbio veruno dall' edizione spuria e non 
dalla vera; e basteranno a comprovarlo 
i due seguenti riscontri. Nel preambolo 
della Novella II. voi. IL pag. a8 , noi 
leggiamo con la vera.* sicthè acconciatf'vi 
tutti quanti gli orecchi e la hoccUf quelli 
per udire e questa per ridere , quando 
ndll' edizione di Parigi si legge in cam- 
biò colla spuria : sicché acconciatevi tutti 
qu€inti gli orecchi e la hóoca , quelli per 
udire e questi per ridere . Alla stessa pa- 
gina , dove trattasi di provare che la pe- 
ste del 15^7 fu assai più mortifera di 
quella del i348 ) T edizione spuria di 
Stambul y e cosi pur la ristampa di Pa- 
rigi , hanno: se in quella (del i343 ) 
morivano gli uomini a diecine f in questa 
(del iSay) a centina] a ; ie nella' loto 'i 
morti andavano a sotterrarsi nelle haré\ 
nella nostra erano portati nella cass€U Ih 
vece noi leggiamo colla vera : nella tio- 
stra erano portati nelle earra • E molto 
meglio sicuramente , poiché V essere i 
morti portati a seppellire nelle carra^ P^^^' 


tosto che nelle bare , dimostàrar e^ì dentar 
mente che sono in maggior numero as- 
sai , mentre che il porli nella cassa e non 
mx le bare , o- non significa nulla;, o ai" 
gnifìca il contrario V 

V. La Prijna e la Seconda- Cena ce. 
CoUa medesima data di luogo > di tempo 
é^ di stampatore^ un ool. in 8. 

Si tiene comunemente che questa 
■ ristampa sia. stata eseguita in Lucca. Essa 
non ha Terun pregio che la- renda com- « 
mendeyole^ non contenendo nulla di 
nuoTO, ed essendo anche men bella e 
corretta- d^a precedente. Se lo stampa- 
tore ayesse mai preteso & imitare V edv- 
.zton Parigina , egli non avrebbe saputa 
feirlo: in quella le pagine- sono composte 
di a8 Hnee^e in> questa solamente di- 27. 
ILBravetti cita l'edizióne del 1756 , co- 
, -me se fosse una sola, e com« se fòsse di 
Xucca *- Forse non conosceva. T originale^ 
^ parlò della* copia , 

VI. La Friinu e la Seconda Cena ^ 
Novelle di «e. Alle quali si aggiunge una 
Noi^ella che ci resta delia Terza Cena. 
l^da^Appreuo G^ Vaa^Mi-^et^ 1790 in, 8^ 
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n compendio della Vita è quell'i- 
stesso • che precede aU' edizione Parigina : 
il piccolo "vocabolario è alquanto pm 
.copioso . 

Il Gramba dice che questa ristampa 
non riuscì di nessun gradimento dei lette^ 
Tutì j- ma non dissimula però che se ne 
trovano degli esemplari* impressi con luiso 
in carta azzurra*- Il Borromeo non ha 
stimato ' né ' pur conveniente di registrarla 
nel suo Catalogo, benché sia certo che 
la conosceva', poiché ne ha parlato coÀ 
per incidenasa in una nota nella prima 
edizione ; Quanto - al Poggiali , che la 
chiama serbile y fastidiosa e- meramente 
ignobile y ^ per hi' carta che "pei caratte- 
ri ^ parrebbe quasi che F avesse voluta 
deprimere , onde procacciar faVore alla 
sua pnbbhcata tre anni dopo*, lo non ne 
ho m» veduto nessun esemplare impres- 
so in carta ignobile : ' quello che ho io e 
varj altri capitatimi alle mani sono tutti 
in carta azzurra , piuttosto fina , e supe- 
riore certamente ' alla carta ordinaria del- 
l' edizìon di Livorno . E rispetto alla cor- 
rezione , io sono d'avviso che stia per- 
JLasva voi* y« g. 
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lo meno al pari con le altre , non aven^ 
do ritrovato in essa se non gli errori co^ 
muni a tutte . Anzi ne ho dovuto segui- 
re in più d' un luogo la lezione , sicconie 
quella che mi è parsa la migliore . Una 
di queste lezioni V ho tolta d^ un fogliet- 
to pubblicato alcuni anni dopo , ed ag- 
giimto in fine del volume alle copie che 
non erano ancora state vendute j per ser- 
vir di risposta alle censure del Poggiali : 
il qual foglietto viene ad esser la pagina 
435 3 ed e concepito ne' seguenti termini. 
55 A pag. 35 { voi, I. pag. 90 , della 
55 UQStra edizione ) sempre tener voleva il 
» compagnuzzo in mano . Questa azione 
51 sembra scorretta, non avendo la frase 
» alcun preciso significato . L'errore è 
55 venuto o dal manoscritto d^ cui si è 
55 servito r e4itor P)arigi^o ^ o dall' edito* 
95 re medesimo . Tale erronea leauxc^ è 
55 stata consci: vata in tutt^ le edizioni cl^e 
)i spno stat^ fatte di poi. E a noi pure 
95 neir atto di far la presente non sov- 
95 venne alcuna plausibile corre^one , 
95 quantiinqpe in altri luoghi ci fosse riu- 
95 scito felicemente di emend^r^ Tedi- 


)) zìon Parigina . I nostri miglioramenti 
)9 sono stati poi di grand' uso all' editor 
» Livornese 5 avendo egli puntualmente 
99 copiato il nostro testo, piuttosto ch& 
>9 quello deU' edizion Parigina ; ed avendo 
9) fino adottato le aggiunte e i cargia« 
9) menti che si erano per noi fatti al pic- 
99 colo vocabolario * Egli ha voluto per" 
99 altro dissimulare il vantaggio raccolto^ 
99 dalla nostra edizione, deprimendola, ed ^^ "^ 
9) esaltando la Parigina ; il che se sìa giù- 
99 sto , Io giudichi ohi vorrà darsi la pe« 
99 na del confronto . Vedendo pertanto 
99 che anco F edizion Livornese eoneeinra 
99 r erronea le»ione accennata di sopra , 
99 ne aggìunghiamo qui la correzione^ 
99 per commodo di chi volesse pubblicar 
99 nuovamente queste Novelle. Leggi admi* 
99 qne : campanuzzo in vece di campa* 
99 gnuzzo ; poiché* tener sempre il cam- 
ìf panuzzo in mano si dice di alcuno ^ 
99 che iti una conversazione vuol parlar 
99 sempre, né lascia che gli altri parlino; 
99 Per giudicare se la correzione sia giu- 
99 sta f leggi la nota del Minucci alla 




» Stanza So del Settimo Cantare del ]\IaI- 
79 mantile . 

ìì Trovasi in Firenze presso Gio^ Bet- 
»9 ti librajo da S. Trinità^ 

Sin qui nel jFoglietto : la nota del 
Minucci è la seguente. 

99 Teneva il campantllo , era qudlo 
>9 che parlava sempre . Questo detto vie- 
>» ne dai magistrati di Firenze , ne* quali 
9) uno de' colleghi si chi^fnava il Propo* 
^y Sto : e questo sempre parlava e rispon- 
r> deva a' litiganti , e chiamava e licen- 
>) ziava dall' udienza , ed i compagni sta- 
n vano sempre cheti : e questo Proposto. 
M teneva sempre allato alla sua seggiola 
9} un campanello . £ da questo , quando 
» uno in una conversazione sempre par- 
» la ; diciamo : ei tiene il campanello » 

y IL La Prima e la Secon da Cena «^ 
Novelle di ec« Londra . Presto Riccardo 
JBanker y i^ol* IL in 8. Col Ritratto del' 
V autore y inciso dal celebre F. Rosatpina* 

Questa edizione ^ eseguitasi in Livor- 
no , è stimabile per le note alla Seconda 
Gena, tratte da un codice a penna del 
-SfiiAtor Jacopo Sordn»9 ^ e «redut^ d'Aj»* 


toii Maria SalTinii , come pure per le Va» 
rie lezioni della* noyella x. della Tenea 
Gena, tratte da un manoscritto di Apo- 
stolo Zeno . E sarebbe anche più stimai 
bile, se il Poggiali non avesse fatto Ter» 
"rore, veramente imperdonabile a un uo- 
mo di lettere e a un bibliografo qiial egli 
era , di fidarsi alla cieca dell' edizione del 
1756, che rispetto alla Seconda Gena, 
conforme si è detto , è una cattiva co*' 
pia , «essendo cavata da un' altra copia 
poco corretta. Quando egli si avveniva 
in qualche passe dubbio o guasto , dove* 
va , se non per altro , per curiosità , ri^ 
scontrarlo coli' edizione genuina di Stam- 
bui ; e si sarebbe tosto accorto che l' e* 
ditor Parigino si era servito della spuria^ 
Ciò non ostante il Gamba chiama V edi- 
zion di Livorno accuratissima ; e il Bor« 
romeo , nella Ristampa del suo Catalogo, 
ne fa anche maggiori encomj , parlando- 
ne in questi termini. ìj Pregevolissima 
99 edizione, che ha voluto a me stesso 
)9 offerire con una dottissima lettera de» 
99 dicatorìa il eh. sig. Gaetano Poggiali ; 
9) col qnal onore fattomi ha aggiunta 
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» nuovo peso alle infinite obbligazioni 
» che gli professo . Di questa raede^naa 
) edizione posseggo pure un altro esem-* 
9 piare impresso in carta cerulea, in &^ 
>9 ne del q^ale si legge : uno d§i due soli 
) esemplari impressi in carta turchina per 
' le Raccolte di libri scelti e rari del 
y conte Anton Maria Borromeo e di Gae^ 
' tono Poggiali , editore della presente 

> opera , termiti aia di stamparsi in lÀvoi" 

> no per Tommaso Masi e Compagno i'an^ 
ì no MDccLxxxxiii. il dì IO dicembre , 
) Regnante S, A. R, Ferdinando IJf^ Gran 

> Diica di Toscana ec* Ottimo Principe • 
V Col Ritratto dell* autore^ 

Oltre a questi due esemplari , Y edi- 
tore ne fece tirare un altro in bellissima 
carta cerulea di Torino, e un altro in 
pergamena , ambedue per la sua propria 
Raccolta . 

VJIL La Prima e la Seconda Cena* 
Novelle di ec. Milano , dalla Tipografia 
de* Classici Italiani ^ i3[0 , un voi. in 8. 

Egli è il terzo ed ultimo volume del- 
la Raccolta di Novelle dall'origine del- 
la Lingua Italiana fino al j^co. 


Questa per ogni titolo è la meno pre^ 
gevole fra tutte le edizioni delle Novelle 
del Lasca . L' anonimo editore si è ser- 
vito del Testo di Livorno , copiandolo qua-* 
si sempre cecamente anche dove apparivi^ 
manifesto 'error di stampa. JSelle varie 
lezioni della Novella decima delia Terza 
Gena ( esempio singolare , non so s' io 
dica dì negligenza tipografica , o vera** 
Tnente d' assolata imperizia ) non si sono 
ne pur cambiati i numeri dello pagine e 
delle linee ; e quindi avviene che le ci-*- 
tazioni riescono inutili a chi ha nelle ma- 
ni la ristampa di Milano, essendo fatte 
per quella di Livorno . 

Riporteremo qui la descrizione ch« 
fa il Poggiali* ( Serie ec. , voi. L pag. 174 
e seg. ) di due mss. contenenti Novelle 
del Lasca , da lui posseduti . 

99 11 primo è un' esattissima copia 
9> di mano del celebre canonico Biscioni 
>9 delle X. Novelle della Seconda Gena , e 
» della Novella decima ed ultima della 
9r Terza Cena. Esso ha in fine la seguente 
)> nota. Finiice la Seconda Cena d'Anton 
V Francetco Gr azzini detto il Lasca j co^ 


ì} piata da me Antonio 3/aria Sisciorii 

yy Fiorentino da un esemplare che fu di 

.)9 Gio. Berti 9 ticcome in esso apparisce a 

s^y p»-6f 4^ e 6a. , e di poi del canonico Xo- 

'%y renzo PanciatUJti , e presentemente del 

-yy sif(* Niccoli^ tao nipote \.e poscia coUar 

)' zionata con un ms^ del canonico Lorenzo 

)> Gherardini , dal quale son tratte le va/' 

.liy rie lezioni,, e suplite le mancanze , che 

>9 nel mf» Berti erano ^ per esser' molto 

99 lacero ^ le quali mancanze erano di pri^ 

yy ma state da me supplita con pochissi^ 

yy ma varietà: ed io ho il' tutto copiato 

yy con diligenza in questo anno i^j io. ^ con 

)9 averoi aggiunto alcune note di mio ec 

.J3 JaA Novella poi -41 Miaestro Manente , 
)) che dal contesto apparisce esser 1' ulti- 
■9) xna dell' ultima Gena , fa rìtroyata daj 
)9 maròhese Andrea Alamanni in un qua* 
)) demo volante fra certe altre scrittu- 
)) re ec. I Testi quivi accennati sono ftp- 
»> punto quelli stessi che adoprarono gli 
» ultimi compilatori del Vocabolario . 

}9 la' altro Testo è similmente la prì« 
)) ma copia che fu tratta da mano perita 
9> dal prezioso Codice Stroziano in 4 z^umt 


-»9 353, in oggi MagliabecdhLiaoto, del se- 
ìy <€olo XYU autografo , o almeno scritto 
fj contemporaneamente all' autore , di cui 
fy ci:'perv«:ine la notizia dopo che era 
ìy già ultimata la nostra edizione , alla 
}9 quale avemmo già in animo di fiire un 
»y supplemento colla pubblicazione del 
99 presente^ ma alcuni onesti riguardi ci 
»9 determinarono ad astenercene , benché 
yy nel fatto della lingua, in leggiadrìa di 
19 stile , e ,ln bizzarria e giocondità d' ii>* 
y$ venzione le NoTelle iu esso contenute 
99. non cedano piuito alle già pubblicate^ ^ 
99 Ci. sembra opportuno il, riferire almeno 
99 ciò che contiene questo Codice interes* 
99 sante 9 di cui non ci è noto che altri 
99 abbia mai favellato . Comincia dunque 
99 con una lunga prefazione o lettera del 
99 Xasca , con cui trasmette a un tal Vf a* 
99 saccio di Calorigna tre Novelle delle 
99 Cene ^ cioè la più grande delle mag-- 
99 giori , la maggiore delle mezzane , e 
99 la meno breve delle piccole . C^^^^a 
99 predizione è assai curiosa ed interessane 
99 te 9 ed affatto ignota . L' autore inca« 
99 cica in essa questo Masaccio ad inviap* 
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yj\le allo Stradino , sidle Iodi del quale 
)j egli assai si diffonde. Seguono quindi 
n le tre Novelle . La prima è intitolata 
)j nona Favola della Prima^ Gena , ed è 
li quella di Mariotto Tessitore , ohe nel- 
f> là stampa è la seconda della Seconda* 
i9 Gena . E diversa nel pfoemio che co- 
>> mificia : Tosto che Galateo, fornendo j 
5f^ dove nello stampato Amaranta è quelU 
)> che racconta la Novella precedente • 
?> Fra le molte varianti notabili una è 
y> nel proemio che corregge una- falsa Lé- 
ìì zione e poco ragionevole della stampa , 
5f> dove dice : se nella loro ì morti andu" 
55 vano a sotterrarsi nelle bare^ nella nostra 
Jj erano portati n-ella cassa . 11 ms. dice 
>? nette carra ; ed ottimamente ^ perchè 
n in verità come si prova egli il mag« 
n gior numero- di morti dalla bara - alla 
9T cassa ? Questa sia per saggio- delle mol« 
V te diversità che vi s' incontrano. Florido 
)? è quello che racconta la Novella , do- 
»5 pò la quale segue il ragionamento del« 
>y la Brigata sulla Novella medesima^ il 
w quale non è nella stampa , da cui si 
99 ricava che Amaranta dovea raccontare 
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19 la seguente , della quale si nota sola- 
99 mente chiesto princìpio : Medesimamen^ 
» te nella nostra città m 

99 La Sfecouda Novella è intitolata 
99 parimente nona Favola della Seconda 
99 Gena^ ed è la prima della stessa Se* 
99 conda Gena dello stampato , e Gomin^ 
V eia da un prologo : Nh sì tosto tacque 
99 Silvio ec, dal quale apparisce che Lean- 
99 dro racconta questa Novella , dovechè 
99 nella stampa si raccontai da Galatea * 
99 Questo prologo in essa stampa appar- 
99 tiene, con qualche variazione però ^ 
99 alla Novella quinta della Prima Gena# 
99 Finisce pure questa NoTelSa come la 
99 suddetta Novella quinta , Segue il Ra-^ 
99 gionamenìo : Non accorti avvedimenti ^ 
i> come avanti alla Novella sesta della 
99 Prima Gena stampata, ma con molte 
99 variazioni , dove apparisce che Fileno 
99 entra a novellare , ma deHai sua No- 
99 velia si nota il solo principio , ed è : 
99 Nel tempo della felice meìiworia di Leo^ 
99 ne X* fa in Roma uno Giudeo et* 

99 La terza Novella , che è senza prò** 
97 logo , è lunghissima e di grande iu*- 
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)) treccio , ed è dèi tutto Buova e «cono* 

99 scìnta : comincia : Fu adunque , non ha 

99 gran tempo ^ nella magnanima città no^ 

99 stra uno Bartolommeo d^gU Avveduti^ 

19 cittadino assai nobile ec. 

91 Segne nna quarta Novella che s'in- 
99 titola: Composta per V Imbroglia Atomo* 
99 Comincia: Non h.^uari che in Savona^ 
99 città dell' a^pra e faticosa Liguria. 8te- 
99 Ta Castodengo è. 'il soggetto principale 
99 di questa Novèlla. 

99 Quantunque il presente Codice 
99 -contenga moke cose dello stampato, 
9) ha però una Prefazione e due Novelle 
99 affatto ignote; e le varietà importan- 
99 tissime che sono nel resto , rendono dn 
19 qualche modo nuove , e molto interes- 
yy santi ancora le altre, e si possono con 
99 l'ajuto di questo testo migliorare mol- 
99 te lezioni dello stampato medesimo . 

9) Anche presso il chiar. sig. ab. 
99 fiacchi .esiste un ms. della Seconda 
9) Cena , in fine del quale evvi questa 
99 nota : Collazionato questo ms. con uno 
99 del Soo assai buono -^ il quale fu già 
99 di Gio^ di Simon Herti ^ e al presente 
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tr h- di Niccolò c{r Jacopo Pàneiatichi. La 
ìy detta Collazione fu fatta da me Anton 
V Maria Bisàoni del mese di gennaio > 

M l'Ilota 

IX. ^Tja Gelosia y - Comsdia recitatasv^ 
in Firenze pubblicamente il Carnovale del" 
Vanno i5So. Firenze^ neUa casa dw Gi un'* 
ti y i55i , ia 8* 

Edizione origiaale , citata dàlia 'Gni- 
8ca, rara secondo, il Gamba, ed assai ra- 
ra secondo il Poggiali. . L' autore la de- 
dicò a fiemardetto Minerbetti vescovo 
d' Arezzo con lettera ^di Firenze de' i5 
febbraio i55o. La conunedia è^ divisa im 
cinque atti in prosa , ed- ha gì' intermedj 
in versi alla fine di ogni atto » 

X» La medesima » nuovamente ristami- 
pota 9 ec.Firenzey pei Giunti, i568j in 8» 

£' una ristampa della prima , salvo 
qualche piccola variazione in fine , ed h 
veramente scorretta . Bisogna però fame 
conto , perchè ha gì' intermedi diversi af^ 
fatto dai surriferiti ^ essendo quelli d'ar* 
gemente piacevole , e questi di tetro , 
per accomodarli ali* uso notturno • Cosk 
suppone il Foggiali, non già nella pre-. 


XLTI 

fazione aUe Novelle , come asserisce il 
Gamba , ma nel catalogo deUe edizioni , 
voi. I. pag. 8o» 

Xr. La Spiritata , Commedia recita^ 

tasi in Bologna ^ e in Firenze al pasto 

-del magnifico sig, Bernardetto de' Medici 

U Cam affale delC anno iS6o. Firenzi»^ af* 

presso i Giunti^ i56i , in 8. 

Edizione originale , rara anclie que- 
sta- al dire d^ Gamba., ed assai rara al 
dire del Poggiali . -La commedia è simil- 
mente in prosa , e divìsa in cinque atti . 
La dedica dell' autore al M. Raffaello de* 
Medici è del a5 febbrajo, data da Firenze. 

11 Poggiali nel voi. I. delle Novelle, a 
pag. 80 y parlando di questa edizione , si 
confessa molto inclinato a crederla ori- 
ginale y per la ragione che non lia mai 
avuto sott' occhio , né trovata citata in 
venin luogo quella che si accenna nella 
Biblioteca Italiana dell' Haym accresciuta 
dal Giandonati , come fatta in Firenze 
dai Giunti medesimi l'anno 1.S60. £ poi 
nella Serie de' testi di Lingua da lui pos- 
seduta , voL I. p. 169 , la dà assoluta- 
mente per originale . Quando un' edizio- 


ne vien riferita da qualche Bibliografo , 
il non averla mai veduta dovrebbe esser 
piuttosto indizio dì gran rarità , che mo# 
tivo di porne in dubbio l'esistenza. E 
nel nostro caso non potria dirsi né pure 
che il Giandonatì , pigli ai^o forse per 
ìsbaglio la da<la dalla dedica , e non dal* 
la pubblicazione , aiifeeae rifevìta , ^ome 
del i56o, queUa del kS6i , poiehò le»* 
ferisce, arabedue * 

XIT. tiU mfidAfimtk^ Venezia ^ per Frcuin 
Cesco Rampazzetto , i$62 , in ta« 

Semplice rijstanai|ka dQU'<^dizÌQne prOf 
cedente . 

Al numero ft9J9 della PineUiana 8Q 
ne cita un' altra ecjizione di Firenze del 
i568. Ma^ secondo il Poggiali, qi^esto h 
un evidente sbaglio ^ docoendosi dire x56j. 
Lasca. Nov. voi. T. pag. 80. 

XIH. Comedie y cioè la Gelosia ^ la 
Spiritata 9 la Str4>ga ) la Sibilla » la 
Pinzocher4iy i Parentadi f parte non piiè 
stampate ne recitate . Venezia , appresso 
Bernardo Giunti e fratelli y i58a 9 in 8. 

Edizione citata dalla Crusca , ma. 
non molto corretta. Gli stampatori Fi* 


>. 


XI. vili" 

Uppo e Jacopo Oitinti la dédicatono al MJ 

^ig. Ridolfo de' Bardi con lettera del pri-* 
mo dicembre i58i ; dopò la quale segua 
un avviso a chi legge , in cui si ragiona 
intorno ' al dedicare le proprie Opere. Cia- 
scheduna ' di queste sei Commedie y scritte 
in prosa e divise in cinque atti , ha il 
MIO particolare frontispizio, e comincia 
eon- nuova segnatura e numerazione dì 
carte 5 onde può stare anche da se . Vo- 
lendole pubblicar di nuovo , bisognereb- 
be aggiungervi rArzigogolo ; e per lepri-* 
me due, servirai delle edizioni del i55o 
e 1 56 1 , perchè -nella presente si stampa- 
rono mutilate . 

XIV. La Strega , Venezia per Ber^ 
nardo Giunti e fratelUy i582,m 12. 

Riporto que9ta edizione suUa fed^ 
del Gamba. Serie delle Edìtioni ec. p. aSo. 

XV. U Arzigogolo . Commedia tràttm 
orn per la prima volta dal ms, originale. 
Firenze (ma Venezia) i75a, in 8 gr. 

Sta^nA volume quarto del Teatro 
Comico Fiorentino , pubblicato per ope-- 
]fa del dottor Gio. Carlo Frighetti . Ne 
furono^tirati degli esemplari a parte ^ al-^ 
cuno dq' quali in pergamena, ^ 


'/ 
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OBBJtÈ tv vsiteil 

XV r. Canzone i» lode della Saisic^ 
eia. Col Comento ' del "Grappa* Mantova'^ 
154S 9 wi voi. in 8* 

XVIT* La medesima» In Firenze , pei 
Manzoni r 1S89 y un^ voi. in 8* 

essa incomincia 
Se per sciagura le wwe SirocchieV 

L'editore di Livorno' inolìnava a 
eredere , con aica^i altri*< Biblrografà*, sie- 
còme egli dice , che questo componimen- 
to fosse del Firenzuola e non del no- 
stro Crazzim; onde np aveva escluse le 
anzidette edizioni dal Catalogo premesso 
idle Gene . Ma^ poi , vedendo per avven- 
ttira ehe' nelle/ Memorie dell* Aco€idemia 
Fiorentina , a pag. a4 e a5 ^ si asseriva 
il contrario , si è- ritrattato Àellat^eri e de' 
Testi di Litiffua y a pag.- 189 e -r4ci Nel- 
l'edizione delle Rime del Lasca vi ha 
un Capitolo sullo stesso argomento della 
Salsiccia y ma la Canzone è- stata omnies-^ 

Aa . Ella si trova, in vece fra le Rime del 
Lasca, ttot» h cL 


Firenzuola in tutte le edizioni : in quella 
dei Giunti del 15^9 9 che è la prima , 
come opera del Firenzuola medesimo ^ e 
nelle posteriori , come opera del Lasca • 
XVIIL La Guerra de Mostri. Al Pf - 
dre Stradino. Con privilegio di tutte V op" 
re, Firenze^ per .Domenico Manzoni f iSS^» 
un poi, in 4. 

XIX. La medesima^ colla stessa data 
di luogo , di tenspo e di stampatore , un 
voi. in 6, 

! Di queste due rarissime edizioni , di 
•cui non credo clie.si sappia qual sia l'origi- 
nale , la prima h citata dalla Crusca \ e 
0Ì dbtingae dalla seconda anche pel car 
ratiere , che in quella è corsivo e in que- 
sta rotondo , Si trovano ambedue nel* 
l' insigne Biblioteca Trivulzi di Milano . 
La Guerra de' Mostri k il principio d' u* 
Poema Giocoso, al quale dovevano ve» 
nìre in seguito altri Ganti . 

XX. La Gigantea e la Nanea • Fv» 
renze , senza nome di stampatore ^ xS^6 » 
un vól^ in 4* 

Edizione molto rara, e ignota a 
diversi Bibliografi . Ella vuoisi eseguita 
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dai figliuoli del Tocrentino , avendo nel 
frontispizio lo stesso fregio dall'Etica di 
Aristotile tradotta dal Segni , e di altre 
edizioni uscite da qudila celebre tipogra- 
fa* Quantunque non sia gran fatto cor- 
retta, nondimeno è pregevolissima per 
la lezione , che vi &ì conserva genuina , 
e che è poi stata alterata in più luoghi 
nella seguente ristampa . . , 

XXT. La Glgantea e la Ntinea^ con 
la Guerra de Mastri, Firenze^ Guidacci ^ 
l6i!l, un voL in X». 

Edizione assai rara , e citata, essa pi^ 
ve dalla Crusca^ 11 Poemetto della Gi- 
gantea è opera del Forabosco y sotto il 
qual nome alcuni credono che si nascon- 
desse . Benedetto Arrighi, e alcuni altri , 
anzi i più., Girolamo Amelonghi , detto 
il Gabbo da Pi$a , il c[aale si sa ■ che 
molto compose in istil piacevole, e che 
con questo diverti non di rado il Gran 
Duca Cosimo T. La Nanea porta in fron» 
te le . iniziali M. S. A. F. , che nessuno 
ancora seppe spiegare . Il Magliabecchi 
però in una lettera al canonico Pancia* 
tichi r attribuisce al nostro Autore • La 
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. XXVII. Rime f Firenze , per Fran^ 

Cesco m/Soucke y it^x e i^^ y tom, IL in 
8. cól Ritratto . 

n Ottima edizione , si per l' esattez» 
») za e correzione con cui è eseguita , co*- 
fy ine per le iUnstrazióni die V adornano. 
yy In principio del primo tonM> ^ o della 
51 prima parte , ewi una breyfc prefazio- 
)> ne deir erudito stampatore , alla quale 
H suceede la bdla e copiosa Vita del Poe* 
>9 ta , scritta dal canonico Anton Mari^ 
99 Biscioni . Le annotazioni e le altee il-^ 
)> lustrazioni sono similmente fatica del 
» prelodalo stampatore ^ il quale ci dà 
»> inoltre in principio del tomo secondo 
}y un lungo indice de' Rimatori inediti 
9) dal secolo xiii. al xviii , dlie forma-va- 
n no una parte della sua copiosa Racc^ta 
)> manoscritta ^ messa insieme con indi^ 
)> cibili fatiche , e coli' assistenza dello 
99 stesso Biscioni e di altri Letterati. Que- 
99 sta Raccolta fìi dopo la morte del 
99 Mourke acquistata dagli eruditissimi si-^ 
»> gnori Marchesi fratelli Lucchesìni, a* 
)9 quali ci professiamo gratissimi ^ per 
» avercene fatto comodo alle «ccorrexize • 


99 Ora che si ha qnesta esattissima 
)) edizione formata sai migliori mss. , può» 
jj unirsi ai libri di Crusca , benché nel 
)9 Vocabolario si citino «pieste Rime so-* 
i9 pra i mss. medesimi, per mancanza 
>) allora di mia buona edi^one. 

jì 11 Lasca fa inventore di dne ge- 
yj neri di poesia non prima usati nella 
ìy nostra lingua , cioè delle Madrigalesse 
n e dei Madrigalonì, a 

Cosi il Poggiali , sL pag, 176 -rol. L 
Serie de' Testi ec« 11 Gamba poi ne fa 
sapere di più che in qualche esemplare 
delle dette Rime si trovano diligentemen* 
te suppliti a mano i versi che furono om- 

, messi e dimezzati per ottenere dalla Cen- 
sura la permissione deUa stampa : dei qua- 
li esemplari dice anche d' averne veduto 
une egli sisesso da un suo amico . 

U Pubblico vedrà con piacere un al- 
tro volume di Rime , non ancor posto 
in vendita, ma fatto stampare dal Pog- 
giali già da alcuni anni , come si ha dal 
segu^ite ragguaglio che ne dà egli stesso, 

I nel voi. I. della Serie, alle pag. 1176 

j • 177. 

I 


» E' qualche anno clie abbiamo fàt- 
)).to stampare un buon volume di Rime 
J9 inedite del Lasca, il quale può servire. 
i^ .anche di seguito ai due pubblicati dal 
>) Moùke i ma per alcune ragioni ne ab- 
» biam finora sospesa la pubblicazione , 
5>- che avrà luogo in breve . Fra queste 
)) Rime, tratte tutte da fonti originali e 
yy sicuri , hanno luogo vili, bellissime 
9) Egloghe^, che si sono credute sijnarrit» 
99 sino a questi ultimi tempi , deploran- 
99 done la perdita., « .che ultimamente 
99 furono scoperte nella Biblioteca Ma- 
?9 gliabechiana dall'eruditissimo sig. ca- 
99 nonico Moreni , che ce ne favorì un^ 
99 esattissima copia . 11 detto ms. contiene 
99 le approvazioni dell' Inquisitore per la 
99 stampa , in data di Firenze de' 5 ago- 
99 sto i58o ^ ma non ci è poi noto, perchè 
9) r edizione non avesse allora altrimenti 
93 luogo . E chi sa che non se ne procu- 
^9 rasse lo smarrimento a bella posta per 
9) farne dispetto all' Autore , il quale era 
99 per verità uno spirito assai bizzarro. 

99 A noi pare di. aver già letto l^i 
99 qualche libro stampato o manoscritto , 


V? che il Lasca si dolesse altamente dello 
}> sman'ìmento di queste Egloghe ,. attri- 
)9 buendolo più alla malizia di qualche- 
99 duno , che a vera disgrazia ; ma non 
n ci è stato possibile di rintracciarne il 
)> luogo. Ora , comunque andasse la .fac* 
9> cenda , a noi . sembra indubitato ehe 
)> le dette Egloghe siano il migliore e il 
yy più limato lavoro in versi del nostro 
)> Autore , e speriamo che gli amatori 
» della poesia -e della favella italiana ri«- 
yy ceveranao di. buon grado le nostre pre* 
>? 'znure nel pubblicarle* 

ZflBJHl E RACCOLTE MVEttSE 

CONTENENTI OPERE DEL IASCA ^ 

XXVIIL II Primo Libro dello Opere 
Burlesche di M, Francesco Semi , (U Gic 
vanni della Casa ^ del Varchi ^ del Mau^ 
ro » del Molza , del Dolce e del Fireu^ 
zuola * Ricorretto e con diligenza ristami 
pato* Firenze^ Appresso Bernardo Giuut»-» 
1S48 9 un i)oh in 8* 

XXIX. // medeswio^ atnmendato e 
ricorretta e con somina diligenssa riitatn^ 


ttill 


pato. Firenze. Appresso i Giunti y xSSa , 

un col' in 8. 

XXX- U Secondo Uhro delle Opere 
Burlesche é& M, Francesco Berni , del 
Mohay di M. Bino, di Lodovico Mar-- 
tein , di M. Mattio Fr arnesi , dell' Are^ 
tino e di diversi autori . Nuoi^anusnte po- 
sto in héce e con diligenza somma stam," 
pato . Firenze , per R Eredi di Bernardo 
Ùiunta, i55S ) un qoL in 8. 

XXXI. Le stesse Opere Burlesche , 
accresciute di un volume che ha per ti- 
tolo. Il Terzo Libro delie Opere Burle^ 
sche del Berni , del Casa , dell' Aretino ^ 
del Bronzino , del Frantesi f del Medici , 
del Galileo , del Raspoli j del Bertini , 
del Firenzuola f del Lasca | del Pozzi e 
di altri €iUtori « Napoli { colla data di 
- Londra) 17*3 , voU 3 in 8. 

La dedica del Primo Libra è del 
nostro Autore . L'edizione del 1S48 ^ ri- 
ferita dal Poggiali come del i&So, è ra- 
rissima. Quella del iSSìi lia, il merito di 
esser più corretta 5 e le imperfezioni di 
cui si accusa si riducono ad una o-. due 
parole phe più. delle altre potevano offeiir 


dere la decenza , e che in alcuni luoghi 
iuroDO levate , ponendovi de' punti in 
' quella vece . Neil' edizione del ijaS j la 
quale 8$ considera come ottima , l>enoliè 
il Foggiali ( nella Serie ) sia d' avviso che 
potesse rendersi migliore ^ diversi esem- 
plari de' primi due volumi , così nel iron- 
tispizio come in fine , hanno la finta da* 
ta di Firenze^ per Bernardo Giunta^ i55S* 
Le Rime del Lasca inserite nel terzo 
volarne sono citate dalla Crusca . ' 

* XXXII. Burchi ell& Domenici, I So" 
% netti p e di messer Antonio Alamanni alla 
JBurchiellesca » Nuopamente ammendati e 
con somtna diligenza ristampati. Firenze, . 
Appresso i Giunti^ i&5^ , un voL in & 

)9, Edizione procurata dal Lasca, che 
» dedicoUaa M. Curzio Fregipani genti* 
ì> luomo Romano con sua interessanée let* 
>> tara di Firenze de^ i5 luglio i65a : nella 
}i quale egli accortamente dimostra essere. 
» il Burchiello autore d' uno stile nuovo , 
fi non conosciuto né da Greci né Aà Latini 
}> uè da altre nazioni , accennando ancora. 
)» acconciamente ahre cose relative al me* 
ìì deiimo • AIÌol detta lettera succede un 


)> bizzarro Sonétto ^1 GrazEini fatto in 
99 nome del Burehiello , il quale furìpub- 
V blicato dal Moùke neDa parte pri-ma del- 
99 le Rime del Lasca , pia con due mxiti- 
)> lazìoni nella prima terzina «. F^ggialL 

XXX III. / mededmi , e di M. An* 
tonto Alamanni , e del Risoluto. Di nua^ 
90 rivisti ed umpUati-» Con la Contpagnia 
del Mantelleiccio composta dal magnifica 
Lorenzo de* M^ici-y. insieme con i Beoni 
del medesimo y nuovamente ^nessi in htce* 
Firenze,, Appre6so i Giunti 9, i568 » un 
0OI, in ié 

v Questa seconda edizione, della (pia* 
)) le unitamente al Lasca ha aViito cura Ja- 
99 copo Giunti, è più copiosa di Sonetti si 
91 del Burchiello come dell' Alamaaftni, hen- 
9> tshè vi sia stato ommesso qualche Sonet- 
9». to della prima, e siavi qualche lacuna 
^) in alcuni altri, u Gamba ^ 

XXXI V.« Canti Carnascialeschi, col 
titolo . Tutti i Trionfi , Carri , Mascherate^ 
o Canti Carnascialeschi andati per Fz^ 
r«i^ze dal tempo del . magnifico Lorenzo 
Vecchio de' Medici , quando egli ebbero 
ffrima comineiemento ^ per infino a ^esté 


unn9 presente xS59 , con due iopoZe ec 
Fiorenza f, per Lorenao Torrentina f iS59» 
un QoL in 8. ' 

Ne fii editore il Lasca ^ «► li dedieò^ 
a D. Francesca Medici , Principe di Fi- 
renze , con sua Innga lettera senza data ^ 
nella spiale egli dichiara V origine e Tiise 
di ^esti GantL 

XXXV» Ambra (Francesco <P ) Là 
Cof anuria ^^ Comedia y con gì* Intermedj 
di Giopambatista Cini , recitata nelle iVax*» 
%e del S^ Principe Uon Fri^ncesco- de* Me* 
dici, € della Serenis4Ìma Regina Gi^an* 
na d'Austria,^ Firenze ^ Fer i figliuoli di 
Lorenzo Torrentino e Carlo Fettinari , 

• 

Compagni , zS66^ » un ooL in 8*. 

La dedicatoria degl' intermedi y che 
possono anche star separati dalla* Goni'» 
media, avendo il torà frontispizio partii 
eolare, è del Lasca • 

XXXVI» Prose fiorentine » Firenze- 
nella stamperia di S^ A^ H.. Pei - Tartini 
e Franchi > dieisein iF» Parti dal 17x6» 
al 1745 iol^ XV Ih in .8i. 

Nel ToL L deUa Parta IV. si legr» 
gena tje Lettere, e dne Sonetti del Laioa^ 


TRE SONETTI 

Z DVK MADBIOALI 

m ANTON FRANCESCO GRAZZINI 
DETTO IL LASCA , 


PUBBLICATI , COME UBDITI ^ DI «ABTlir#> 
POOUALl VBLLA SIBIB DB* XBMX Di hlRQUàt^ 


Lasca voU Jf* 


s. 


IXTIX 

SONETTO I. 


1 oi che V altera fronte ^ « la dorata 
Ttia crespa chioma, e' tuoi santi e sereni 
Occhi , sempre di grazia e d'amor pieni. 
Non son degni mirar JHujvniana e Strata ; 

Qnesto hei Capro , ch^aDa sfortunata 
Sua madre io tolsi^ in questi prati anieni 
Ti presento or ^ perchè a pascer lo meni, 
E. 1 dóni poscia alla tua JSin& amata . 

Issino a questo dà 1' hanno allattato 
Due belle e grasse e bianche Capre, ch^lo 
Di tutto il gregge scelsi , e trassi fuora : 

£ se In prezzerai questo don mio. 
Un , che già presi , ed ho quasi allevato. 
Vago Cerbiatto donerotti ancora» 


LXYtlt 

SONETTO ir. 


P 


oi dbé gli occki sereni , e 1 vi86 santo 
Del hello Alesai mio saggio e cortese y 
Tenebroso lasciar questo paese , 
Tutti insieme gli aiigei fermaro il canto. 

Fer le Ninfe e i Fastor doglioso pianto , 
£ disdegnoso il Ciel 1' armi riprese 5 
Con pioggia e venti e lampi Taria accese. 
Frangendo all'alma Tarra il verde manto. 

H^ io d^a sua lucè y ohimè , son priva : 
Cieca, e pensosa , e piena di tormento , 
Chiamando Alessi yo ^ che non risponde. 

E mentre pur talor tra morta e tira 
Mi posi , lassa , alla fredda Ema* , sento 
^Aledsi risonar le rive e ¥ onde • 


SONETTO Ili, (*) 

IN MOBTE DI GIO« BATISTA STROZZI 
IL TS€OHIO« 

J irsi, ohimè, non più Ninefo •« Pastori 
Udran quel chiaro tuo suave canto 
Dar con etema lode etemo Tanto 
Alla tua FiOi , ed a suoi casti amcnri • 

J^<m pur Toscana e Flora s'addolori. 

Ma il mondo tutto con amEoro pianto 
; Sospiri te , che , Fastor saggio e ' santo, 
• Adorno il fai di mille e mille oniori . 

Yengan dunque piangendo le nove alme 
Sorelle ad onorar con larga pietà * 
Di hoschi e fiumi il primo lor Poeta : 

E di fronde e di fior, corone e palme 
< Carehé , con man devote omino a gara 
La tomba tua, che fia mai sempre chiara* 


{*) E' stampato nella prima parte delle 
Kiroe del Lasca a pag. i5 , ma con varia- 
ICaoni^ e come fatto nella morte del Bembo. 


MADRIGALE 


I. 


JLf di* antico Roman nuor'o e più bella ^ 
Gìorinetta Gamillo 
Vivendo se ne già lieto e beato , 
Quando nrorte empia e ria da noi partìllo, 
Foicbè degno d' havello 
JSTon . era il secol nostro cieco e 'ngrato ^ 
Talché mai nel passato 
• Non ebbe il mondo y e casa dì Gonzaga, 
Più aspra certo , a più profonda piaga. 

!/• 

XVlentre con mille Amori 

Amore scherza dolcemente y e posa 

Intorno all' amorosa 

Coppia getitil y degna d' eterni onori , 
. Plora di nuovi fiori 

Lieta s' adorna , e il Tago 

t)i gem^e e 4' oro ognor si fa più vago. 


VOCI 

E MODI DI dire; 
USATI DAL LASCA j 

I QUID HOH SOBD HILI.' ULTIMA BOmOai DU 
TOCllODMO DILU CKVIGI , O Tt «OIO IV 
AI-IKO «ISSO, O lUMClKO q'oPPOKTDKI ESIMM. 


J 


AEB txxiii 


A 


BìiKkCCikrvKK ^ sost. fem. Congiungi'y 
mento del muschio colla f emina. Cen, L 
iVbv. VI. pag. I a4- ^ nella fine rimasero 
insieme che ella gliene desse una abbrac* 
eiatura • 

Addiratiooio • Addiett. da Adirato i 
Cen^ IT. Noi?. VI, paff. i5c. Ma Zoroa* 
stro ( dettoli mezza villania che ancora 
non Tcdeva. restar di burlarli , e con gli 
amici non s' usavano quei termini ) e co^ 
gli altri mostratisi addiraticci , se n* anda* 
rono d' accordo a fornir la partita dei 
Germini . Cen, II. Nop. IX, pag. 799. 
Non si potette tanto contenere , che ri- 
Toltoseli con uno sghignuzzo addiratic* 
€Ìo , non li dicesse .... 

Addossogli e addossoli • Addosso a 
lui. Cen. I. No9. Vili. pag. i49-EdegU 
artatamente lasciatosegli cadere addosso^ 
fa quasi per isbonzolarlo 5 e cosi addòs* 
lògli ^ cominciò a gridare. Cen. IL JVop» 
J. pag. t5. £ addossoli gridanda, scinta 
• scapigliata p non restava di ddieni » 


J 


zixxnr ÀLB 

AjLberetto . Sost. mate. dXmìnuU di 

Albero, Cen» 11. Nof^» HL pag. 64* Mi pa« 
reva di essere in su le rive d' Arno fuori 
^ella Porta a San Friano , le qnali ve- 
deva tutte fiorite , e sopra la '?erde o 
Vainutissima erbetta sedermi sotto il pri* 
«no alberetto alla dolce ombra « 

Allegrezza a cielo. «Somma > grau'^ 
dissima allegrezza • Cen, III, iVòp. JT. 
pag. arS. 11 Magnifico, avendo avuta la 
lettera degli Otto y aveva tanto riso e tan* 
tp y che egli era stato una maraviglia , 
parendoli ch« la burla avesse avuto più 
bello e lieto fine mille volte , che saputa 
non si sarebbe immaginare 3 e n'ebbet 
un' allegrezza a cielo • 

A scACGA . Senza pagamento > e di* 
eesi del mangiare e d'altro, Cen, I, Noq* 
VL pag. 1A7. Si dispose di tornar a vi*^ 
aitarla, e veder se egli potesse colpir se- 
co di nuovo, ma non come prima a 
^acca . Cen* II, Nùq, IV, pag, loo. Il 
«nangiare a macca mi piace sempre piùr 
il doppio . Cen, III. Noò. X'. pag* a66; 
Poche parole bisognarono a svolgerlo ^ 
perdLocchè come egh inteie d^^vere ^ 


ANT Lxxr 

cenare a macca , n' ebbe più TogBa di loro* 

Nel VocaholarÌQ vi ha in senso di Abbona 
dantemente . 

ÀNTICAMBBKTTA • Soit. fem. Piccolfi 

stanM posta dietro aUa camera* Cen. Ili* 
Nq^* X^. pug. , |^5. Poi dal frate furono 
menati per la aua camera in una anticar 
meretta , ed ìiidi d' uno scrittojo in uà 
ealottino . 

Argxtx9|C0TAOo » Sost, rnaic, Sinoni^ 
mo di Diocesi t tul,ta quella . unione <ii 
parrocchie , su cui l* Arcipes€09Q ha giu^ 
risdizione spirituale • Cen» III» JSfov* X^ 
pag» a8o. 11 Vicario, che era buono 
e divoto cristiano e dolcissimo religioso , 
fece intendere a tutto Y Arcivescovado . a 
preti e frati che avessero reliquie buoue 
a &r fuggir diavoli e cacciar spiriti , che 
fra sei giorni le conducessero in Firenze 
in Santa Maria Maggiore . Questo esemr 
pio sembra piU chiaro di quelli che ha il 
V^oeàbolario . 

Aaieitto. Sost. masc. Per moneta d*a* 
f teista in generale , cioè di specie iudeter" 
minata • Cen» III^ Npv* X. pag, a65« 
Disse ad Amadore , postoli iu mano £ar> 


i.rjcvi ÀVÉ 

taccili arienti , che avrebbe caro ìd sera, 

se fosse possìbile , di dar cena a Bnr- 
cbìello e al Biondo . 

Aterb il oervitllo a partito. Aoer 
senno , saper quello che si fa . Cen, /• 
JVbr. /. pag. 60. La Sandra, avendo il 
Tservello a partito, perchè non avesse a 
uscite scandolo, poiché due volte aveva 
jatto lo errore , seguitò di farlo la terza, 
ci a Sidvestro la mattina diede la sua ori- 
na in vece a quella della moglie « 

Aters vn' aljleorbzza a cielo. Fie- 
di Allegrezza. 

BAL 

Balatro « Sost. mas(s in vece dì ba'^ 
ratro , che si trova nel Vocabolario- Cen* 
IL No}?. FI. pag'. 43* ^^ ^^ ^ facessi 
fjosa alcuna da vivo, subito tu casche- 
resti nel profondo del balatro infernale . 

Becgatslla. Sost. fera. Stare a bec^ 
catelJe h lo stesso che stare a piccole 
beccate , e pale contentarsi di piccole ^ co^ 
se, Cen, IT, Nov, IL pag. Sa. Sendo 
prosperosa e gagliarda, non poteva stare 
Ir beccatdle • 


BiAircoso. Addiett, Malto bianco^ Cosk 
spiegano la Crusca e%l*Albèrtif ma no?» 
recano esempio» Cen. II, Nop. ili. pagi 
69. Non d tosto le bianehisdime acque, 
da lui percosse furono, che di quelle si 
TÌdde uscire un bamtwo biancoso e rie» 
ciutìno . 

BiZKABBSTTo . Addiett. diminut. di 
Bizzarro ». Cen. L Nov» Vlh pag,^ i35. 
Il qpixale, aneora che fosse giovanetto , 
era nondimeno sagace e malimoso e biz* 
carretto* alquanto . 

BoTTEOuzzA » Sost, Tìiasc^ dirmiìut* di 
Bottega • Il Vocabolario ha Botteguccia • 
Ctn. I. iVbp. IL pag. 70» In sul canta 
di Vaccbereecia giunti , . una botte^uzza 
videro , che vi stava uno di questi che 
smettono le punte alle stringhe. 

Bragcìo «0MME9SO . Il FoeaÌolarÌ9- 
ha Sommesso y e spiega : la lunghezza dei 
pugno col dito grosso alzata, Cen, /. Lt^ 
troduz, pag, 44* Cominciò per sorte a 
mettere una neve si folta , che in poco 
d' ora alzò per tutto un iNRaGcio sommesao... 
' BirlC€io » Da Bujo « Cena IIL JVovm 
X. pag. aéS* £^ a mezzo volgendo pesr 


JkXXVltf CAM 

quella viuzze quasi correndo , percioccliè 
gli .era buiccio , £e%d tanto che egli arri« 
yò da a. Triirita . Il Vocabolario ha Bw 
jaccÌQ e Bufetto • 

CAM . 

Gàidìpanetta i «^05*. fem. diminut* 
di Campala . Cen, III* JVòv» X, pag* a^S* 
Di quivi non si udiva mai remore, se 
non di venti e di tuoni , e qualche cam- 
panetta sonare 1' ave maria o a nfessa , o: 
chiamare i, frati a desinare o a cena. Noi 
però leggiamo Campanella col ms» della 
Biblioteca comunale di Bergamo • 

Gandeliita. Sost, fem. diminut» di- 
Candela • Il Vocabolario ha candeletta . 
Cen, IL Noiv. VI. pag, i5a. A una cor*», 
nice che la girava ( la camera ) d' intor- 
no intomo appiccato avevano più di milv 
le candeline di cera bianca tutte quante 
accese . 

Capellisbacgia • Sost. fem* peggio^ 
rat^ di Capelliera , chioma. Cen, II. JScrm 
VI. pag. t48. Con una capellieracoia ne- 
la ed arruffata , che aTerdbbe messo pau«. 


GAP. Lxxnt 

jàr, non cli# a Cajo e al Bevilacqua , ma 

a Bodomonte e al conte Orlando « 

Gafoste. Sost* masc^ Maschera che 
ricMiopre - tutta la testa . Cen* III* NoiU 
X* pag. a26. £ in te$ta mesdo un capo^ 
ne per nno ^ dì qneUi della vìa de' Ser- 
vi , che par che rìdìno , il quale dava 
loro in fin su le spalle . . . Ivi a pag, a38. 
Pure ricordandosi di quei caponi di caiv 
nesciale che ridevano , rideva anch' egli • 
Il Vocabolario ha questa 9oce ne' due sensi 
di capo' grande y e 4^ uomo ostinato m 

; Gavperucgioits. Sost, tnase. accresci 
dtCapperuccio y che h la parte della vesto 
che serve a coprire il capo* Cen. Ili, ÌVbv« 
JT. pag. aSo. £ di poi messogli le ma^ 
nette e mi mantellaccio con un <^ppe«. 
mccione infino al mento, lo jnenaro* 
no Tia« 

Castigatobia* Sost. fem*. Punizione^ 
Cen. II. Noir. Vili. pag. i8o. Si dispo* 
aero tra loro di dame al prete si fatt^ 
castigatoria) che gli dovesse uscire per 
•enipre 1' amore e il ruzzo della testa • 

Cavallotto. 5o//- masc» Da CavalloU 
Cen. 1. Nov. J. pag. 69. Uno scorzone 


C4V 

da macinare a raccolta, e nn cavallotto , 

TI 80 dire , da cavare altrui d' ogni fango» 
Cavatore di spiriti • Esorcista , co^ 
lui che esorcizza , che fa gU esorcisrm / 
c^e è il terzo degU m-dini eeclesiiuliei 
minori. Cen. IJL JNoe^* X. pag»^ ftSu. Uà 
firatacchìone , che era venuto da Valloni* 
brosa, giovane e gagliardo ^ e cavatore 
di spiriti per eccellenza , fattosi innanzi , 
disse: lasciate fare un poco a me^ che 
tosto vi dirò se egli è spiritato » no. 

GxFFATOirS DA MAESTRO^ Colpo datO 

a vumo^ aperta nel ceffo . Cen, li/. iVoa* 
X^ pag. s&8ii. £ datoU due cefiSEitoni da 
maestro : se' uno y disse , nemico di Dio# 
// Vocabolario di Verona e quello del^ 
V Alberti hanno eeffatone ( accresca di cef* 
fata ) e citano Benvenuto Gellini \ ma 
Geffatone da maestro ha maggior fòrza • 
Cercare . Verb, iUt» col quarto cas9 
di pePuma : di€esi de' birri che osservano- 
che alcuno abbia arnie nascoste ec» Cen*^ 
IL iVop. F/» pa^. i5i. AspettoUo e cer* 
collo, e non gli trovando arme^ lo lasciò 
ire per i fatti suoi • 


CER 

Cbrtivicàzione. Sost.fem. L'atto dèh 

CeHificare, Cen, III, Not?, X, pag> 474» E 
per certificazione delle loro parole, mostra- 
vano le fedi • Jl Vocabolario di Verona 
ha la voce. f e così la spiega 9 ma non ne 
adduce ■ esempio» - 

Gartiìli^o . Avere il cervèllo a par- 
tito . Vedi Avere ec . 

Chkrigotto . Sost. masc. Da Cherìco* 
C«n. I. Nov. VII. pag. i35. E im altro 
ebericotto . teneva ancora a fare i servigi • 
'della sagrestia e della chiesa . . 

Ghiavistelliiio. «Spit. masc. dimiriut.. 
di Chiavistello • Cen. I. Nov, VI. pag, 
i3o. £ me^so nell' uscio di quella ( ca^ 
mera) un chiavistellino , si fece in capo 
di scala . . 

Chiocca • In chiacew vale In quaw - 
tità grande j In abbondanza y In copia • 
Cos\ spiega V Alberti f ma non adduce esern^ 
pio . Cen. III. Nov. X.pag. a35. E ayen* 
do dall' Orafo avuto roba in chiocca , e 
in casa avendo trovato carne secca, ^pil^ 
larono una batticina, che vi era di buon 
Tino, e pe): la sera fecero un. fianco da papi. 

Chivdcrsx iXi vampo t • Flirti nuco» 
Lasca v^l. I. £ 


XiXxxii / COL 

lo y disporsi o alla pioggia o alla neve l 

Introduz, alla Cen, I, pag. 44' ^®'*" 
tre che essi e colle yogì e to' suoni 
attendevano a darsi piacere, si chiuse il 
tempo, e cominciò per sorte a mettere 
una neve si folta , che in poco di ora 
alzò per tutto un braccio sommesso. 

GoLLSBuzKA . Sost. fem. diminut» di 
Collera • Cen. IL N^ov» IX, pag» aoi« 
Ma con Neri teneva bene un po' di- col- 
leruzza. 

Colpire . Colpir con una persona va» 
le Indurla a far, qualche cosa , Ottenere 
U proprio intento . Cen, I, Noo. VI, pagi 
xa7. Si dispose a tornare a visitarla, e 
vedere se egli poteva colpir seco di nuo- 
vo , ma non come prima a macca . 

CoNTàuiNABE . Per Tentare , Jngc- 
gnarsi di recare alcuno a fare i proprj 
desideri f ancor chh non segua l'effetto j^ 
Cen, II, Argom, della Noq. IX, pag^,x^^ 
J'ilipetri , amico di Giorgio di messer 
Giorgio , gli contamina una sua innaxuo- 
rata lasciatagli in custodia. 

Contaminato • Sedotto , Lusingato. 
Cen. IL No9. VI. pag. x44« Fu tanto 
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nella fine . contaminato , che gli disse', 

morendosi di voglia di tornar con esso 

loro , che verrebbe volentieri . 

GoiTTivxKZA* Stare su le continenze 
vale Mostrar col portamento di non aver cc- 
ra^gio d'andare innanzi, Cen» IL iVop. 
FL pag, iS6. Guasparri, tremando, e 
quasi sbigottito , s' era messo dietro a tut« 
ti , come colui che aveva di che temere ; 
ma poiché giunti furono all'uscio della 
camera , il Monaco , per parere , stava su 
le continenze . , 

GozrTBOGiii - ColV accento sulla pri" 
ma h Io stesso che Contro a lui . Cen, /. 
NoQ. IIL pag, 77. A suoi di aveva fatto 
miUe giarde e natte, senza che mai po- 
tesse venir lor &tto di vendicarsene j del- 
la qual cosa era lo Sch^gia soprattutto 
scontentissimo , e sempre seco stesso mu- 
linava còntrogli • 

GoTAiiCHÈ . Talmente che , Di modo 
che. Cen. I. Nov. Vili. pag. i5i. Co- 
minciò a.gridsure e a strider sì forte, che 
pareva che egli avesse il fuoco ai piedi , 
cotalchè egli .intronava tutto quel con- 
vento . Il Vocabolario di Verona lui Co^ 
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tale per Talmente y e cita la Colttoazione 

dell* Alamanni . Le quali ama catal , che 
1 verno ancora Contro ai colpi del elei 
nuU^ altro manto Sta più caro che 1 suo. 

Cotta, So4t* fem. Prendesi anche per 
^erta quantità di roba che si cuoca in una 
sol volta , come una cotta di calcina e . 
simili. Il Vocabolario di Verona ha que^ 
sta spiegazione , ma senza esempi . Cen» 
J, Nov, IX. pag. i56. Il marito atava la 
notte a sollecitar le cotte dei mattoni e 
«Iella calcina. 

CuJLiiABf ENTo • Da Cullare, Cen, Ili 
Nov. II. pag. 33^ Sentendo il caliamento 
• il dolce rammarichìo , sendoli coloro • 
presso a meno d' un filar d^ embrici ^ dì- 
ftese la mano , ed il Berna trovò sulla 
•uà cavalla . 

Culo . Averla al mdo » Modo basto. 
Cen. IL Nov. VII, pag. 167. E in (jue- 
•to dire , serrò V uscio , e tirò via tra sé 
flicendo : al cui V averai . 

Custodia • Essere alla custodia ^ per 
Essere in custodia, Cen. I. JVop. Vili. pag. 
i4''^. Tppólito de* Medici era ancora giof 
tanetto e alla custodia del cardinale « 
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Danari sigchi . Danari effettivi ^ non 
impiegati . Cen. J. Nov. V, pag* loo. U 
quale, secondo la pubblica fama , pensava 
essere riccbissimo ^ e sopra tutto di da- 
nari secchi . 

Deh TROVI . Ivi dentro . Cen, L No<f. 
L pag. 59. Vie più che prima meravi- 
glioso , assai quella orina guardata e ri- 
guardata 5 né veggendo altro dentrovi , 
cbe segno di caldezza , a Salvestro sorri* 
dendo disse « 

Deputato. Per Assegnato 9 Determi^ 
nato p Destinato . Jntroduz' aUa Cen, II» 
pag. I . Ma poiché il giovedì ne venne , 
tutti quanti all' ora deputata sì trovarono 
al determinato luogo. E Cen. IL pag. 99* 
Dove all'ora deputata vennero il Pilucca 
ti il Monaco • 

PiPUTATO - Lo stesso che Deputato * 
Cen. J. Nou L pag. 57. Venne intanto l'ora 
diputata , e V orivolo avendo fatto il bi- 
sogno , la fante , cbe Sandra aveva no- 
ine , vegliando tanto stette ^ che a colei 
Tenne voglia ec* 
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DiETROGLX. Dietro a lui'. Cen. I. Nov. 
Vili, pag, 146. S'avviò innanzi, e lo 
abate e gli altri frati diètrogli . 

Dio . Pregare per Dio. Cen. II. Nop, 

IX. pag. 197. Si messe a chiederle per* 
donanza , ed a pregarla per Dio , che a 
Giorgio non volesse scrivere . 

Dopo. Per Oltre. Cen. II. Nov. J. 
pag. a 6. E eoa al famiglio , che di poco 
era venuto , détte ancora , dopo il sala* 
rio 5 nna buona mancia .. 

DoKHiTAv Sost. fem. Cen. XI. ,Nov. 

X. pag. !^a.3. Ma Beco non potendo aB« 
fatto ingozzare quella dormila , che Cen- 
cio aveva fatta con la xnogKe, stava 
atizi che no in grugnetto \m poco. L^Al^ 
per ti V ha come poce bassa % ma non cita 
esempio . 

DuRARC : Per estendersi . Cen* II. 
JVop. III. pag. 67. E quanto V occhia mio 
scarico poteva vedere intomo, tanto du- 
rava , e forse più assai , la lietissima pia* 
mura, senza esservi albori di sorte alcu- 
na . Esempio moderno da potersi aggiun'* 
.persali' antictt ^ allegato nel Vocabolario.^ 
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ES3 • 

Essere alla custodia . VetM Cu- 
itodia • 

FAR 

Fare il vino . Fare osteria • Cen\ 
Ilf, JS'ov. X. pag. aói. Sondo- già ara 
di desinare , se ne andò alle Bertuccfe , 
dove faceva il vino Amadore, già suo ami- 
cissime • 

- Farb una fornace . Esercitar l'arte 
del fornaciaio • Cen, 1, JS'ov. JX. pag* 
x56. Era innamorato di una bellissima 
donna .... moglie di un buon uomo . . • . 
il quale faceva una fornace. Onde • . . . 
spesso .... si giaceva con lei , mentre che 
il marito stava la notte a sollecitar le 
Cotte dei mattoni e della calcina . 

Favellante . Loquace , Che parla 
molto . Cera. /. iVop. VL pag. ia4« Do- 
namelo dunque ^ disse la> donna ^ che èra 
fevellante . 

Febbre . Star colle febbri ec^ Lo stes^ 
'0 che tremar di paura • E nasce forse 
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dalla somiglianza che vi ha tra V èffettcf 

della febbre e quello di una gran paura ; 

il quale è appunto una specie di tremito, 

Cen, L Noe, TU. pag. 8i. E staTano 

colle febbri di non toocar- qualche ten» 

tennata . 

Fede . Sost. fem. Attestata 9 testi me^ 
^n'ianza in iscritto, Cen, IH, Nov, X. pa£(, 
2^4*^ P®^ certificazione delle loro parole 
mostravano le fedi, hi pag, o.'jS, Fatto ri- 
mettere coloro in prigione , commesselo 
ai loro ministri che diligentemente riseon* 
trassero quelle fedi. £ pag. ù.'jS, E udite 
• le loro ragioni , e veduto le fedi , fecerp 
sembianti grandissimi di maravigliarsi . 

Fianco . Sost. masc. Fare un fianco 
da papa . Per Mangiare as4ài e del bua" 
no. Cen, U£, Nov. X, pag* aSS. E avendo 
dall' orafo avuto roba in chiocca , e in 
casa avendo trovato carne secca , spilla- 
. rono una botticina j che vi era di buon 
vino , e per la sera fecero un fianco da 
Papi. Il Vocabolario di Verona ha Alzare 
il : fianco » Alzar il fianco da re , Far 
buon fianco • 

FjLATTiEBA. So^.ftm, Cen. II,Noq: 
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/^. pag. 83. Aveva sigilli, .caratteri, filat- 
tiere , pentacoli , campane ec. li Vocabo^ 
ìario di Verona ha Filateria j e spiega: 
Le filatene si erano una carta » ooe erano 
scritti i comari riamenti della legge^ e porta'* 
vanta. ( gli Ebrei ) intorno al braccio aperw 
tamentem E si credeva che fossero presero 
vati vi contro gì* incantesimi , 

• FiPBiirEi.Lo . Sost, masc. diminut. di 
Fiorino , moneta d* oro . Cen. J. ÌVop. F". 
pafT» I T ^. E ancorché tuttavia spendesse 
qaalcliefiorinello, seg)retamente si godeva 
la Sila Maddalena. 

Fx.ORA . Per Firenze o Fiorenza, VoL 
I' pag. Lxix. Non pur Toscana e Flora 
&' addolori , Ma il mondo tutto con ama« 
ro pianto Sospri.te, che, Fastor saggio 
e «anto , Adorno il fai di mille e mille 
onori . Notiamo questa voce , ancorcfiè dai 
nostri Vocabolari siano esclusi per ma^^ 
^ma i nomi dèlie città, 

FoNFONE. Sost, masc, Cen* IL jVov* 
IV, pagi 95. £ quando vi piace , potrete 
tener nuda neUe braccia la vostra vedo* 
volta, che .alle Sante GuagneUe , è un fon- 
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ione da darvi dentra per non di viso ^ e3 

alla spensierata . 

FoRNiKK LE PARO£S . Cessar di par^ 
l'are. Por fine al parlare^ ec* Cen. T.No^, IV, 
pag. 88. Tosto che Florido , fornendo le 
jlftrole , diede fine alla sua Novella •• . . . 

FoaziZRO • Sost, masc. Lo stesso che 
Forziere, Cen, /. IVov, F. pag. ioa. Fazio, 
la prima cosa, poiché fu al sicuro in casa 
sua , mise il Forziero in camera ». 

Fossa RSL LO . Sost, masc, diminut. di 
Fosso, Cen, II, JVov. Vili, pag, i8i. 
Per una vigna calatosi, pervenne in un 
f ossarello- * 

Fuor fuori . Ha banda a banda , 
Il Vocabolario ha Fuor faoraye Fuor fuore, 
Cen. I, Nov, VI, pag, i3i. Io vo' veder 
ehi ci è, e passio fuor fuori con cpiesta- 
«pada; 

Fravteggole ;^ Lo stesso che Tra" 
veggole e Tractfegffole ; e dicesi d^ chi ve^ 
dendo piglia una cosa per un'altra, o 
travede . Cen, II, JVov, VI, pag^ i5o. 
Pure colui , tremando tuttavia , giurava 
che cosi era , e ohe venissero a vederlo , 
in guisa tale che coloro si messere seco 


in TÌa 5 sempre dicendo o che egli aves- 
se le fraweggole , o che gK voleva £ar 
Calandriiti e Grassi légnajuoli . 

CAB 

Gabella . Dicesi anche iìluogadoce 
si vende alcuna cosa per conto' del puh^ 
Blico y come sarebbe il sah, Cen, lI,lS[ov>. 
IL pag* a9. E perchè egli nacque in do- 
menica nsattina a buon' ora , e la sera 
mandatosi a battezzare, non sendo le 
gabelle del sale aperte, tenne pòi sempre 
e molto bene del dolce . 

Gioire. Nome. Cen . //. Noo. JtV, pag. 
8^. Alla cui giunta, quanto coloro ebbe- 
rio allegrezza e gioire , tanto ebbe paura 
e doglia Gian Simone . 

GiovAiniro. Addiet. dimìnup, cU Giova^ 
rie. Cen. II, Nov. VII. pag. 167. Guarda- 
te a non la disertare : ella è pur giova- 
nina e tenerina . 

Gola . Ghiotto y goloso. Cen. IL Noq» 
X. pag. 317. E voleva inghiottire anco 
r altra , quando la Pippa disse : ehi, gola, 
quest'altra io voglio per me 3 e toltala 
di mano alla madre , se la bevve ^ 
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Gomito • Sost. masc. Cen. IL Nov. 

IL pag* 43* Potrebbon forse nel metterti 

giuso nell' avello , darti qualche stretta , 

o percuoterti qualche membro , come gli 

stinchi 5 le gomita o il capo . Si pone que^ 

jto esempio per V ustita che Gomito ha 

nel plurale. 

Grascia. Sost.fem. Andare alla Gra* 
scia vale Andare in fumo, Cen. IL Noe, IlL 
pag. 7 ». Il buon Padre , Sapendo che se la 
Lìsabetta non rimaneva ,ad Alessandro , 
la limosina delle trecento lire anderebbe 
alla grascia^ ajutava quanto égli poteva 
la 4)osa. 

Grugnetto. Dtminut, di grugno. Cen. 
IL Nov, X, pag. aaS. Ma Beco , non 
potendo affatto ingozzare quella dormita, 
che ISencio aveva fatto con la moglie , 
stava anzi che no in grugnetto un poco .. 

IND 

Ij7BIAtol AMENTO . Cosa diabolica f 
Diavolerìa . Cen, IL Nov, VI, pag. 148. 
Guasparri, avendo il pensiero a quelfi 
indiavolamenti e stregherie ^ ne reuiva 
adagio e sospettoso t 
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TjN'FocoLATo • Addietté Lo Hesso che 
Iì%f acato Ceh, IIL IVoq. X, pag. 1179. Info- 
colati e adirati ^ si erano dette TÌUanìe da 

lirGOMBKHARE. Per Confiscare . Cen, 
J. IVop. F. pag. loS. La corte si ingom- 
berò tutte le sostanze state di Guglielmo. 

TiVGROssAAK . Verbo attU'o, Per Ingra^ 
vìdare. Cen. IL Nov. IL pa^, 34* S cosi 
favellando gli rispose ; non aver pensiero 
che io te V ingrossi , no • 

Ijr MBZ'zo • Col quarto caso. Cen. IL 
Nor}^ JL pag. 44' ^ postolo sopra un 
tappeto in mezzo la camera ec. 

Insalataio . Venditore d'insalata •' 
Cen . //. Nov, IV. pc^, 90. Il nostro Mo- 
tiaco s^è accostato a un insalataio : to ! 
gli domanda per comprare : eh state un 
poco , dice egli : ha tolto due cesti di 
lattuga e un mazzo di radici . 

Intòrnogli •. Intorni a quello . Cen. 
IL Noff. I. pag. 14 3^ taSR> a pie di 
quel palo, ed in un tratto trovò colui 
morto , ìntòrnogli avviluppato . 

IifT^KNosi • Intorno a sh • Cen, IIL 
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Nov. X, pag, d5a. Vide gli abeti intòr- 
31031 ^ e r erba sotto i piedi . 

In t£GE« Col ferso caso» Cen^ /• iVbvè 
J. p€ig. 6i. La~ Sandra avendo il cervello a 
partito , perchè non avesse a uscire scan- 
dolo^ poiché due volte aveva fatto loer- 
rore ^ seguitò di farlo la terza , e a Sal- 
vestto la mattina diede la sua orina in- 
vece a quella della moglie. Quest^ avverbio y 
o per meglio dire modo a{?perbiàle ^ non è 
ricordato nh dal Cinonio ^ nh dagli altri 
grammatici in modo veruno • 

IsvoLTURA. Sost. fem. Il Vocabolario 
di Verona non ha ne Is\?ohura nh SvoltU" 
ra nh Slogatura . Cen. /. iVbc?. VI, pag. 
i33. Ser Agostino trovò certa sua scu^ 
dello essere uscito a quella foggia travjg- 
stito , e così della rottura del ginocchio 
e della isvoltura del piede. V Alberti ha 
S voltura ^ e cUa un esempio del S alvini • 

LAM 

Làmpànetta ; Sost. fem. diminut. di 
Làmpana, Cen. Ili, iVop. X, pag, a49* ^^^ 
fece acconciare una lampanetta^^ che di e 
notte sempre stava accesa « 
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LfNZVOLiTGGio . Da Lenzufìlo . Ctn. 

ir, JYòp. II. pag* 44' ^^ ^^'^ lenzuoluccio 

lì fecero una liiDgbìssima veste . CoA 2'e-* 

dizione genuina di Stambul : tutte le al-» 

tre hanno lenzaolaccio ^ che pur manche^ 

rehbe al Vocabolario . 

MAS 

Masoheracgiìl. So$t»fem, peggiorata 
di maschera. Cen. II, JVbv. VLpag» 14?* ^ 
in AU la Tetta della croce vi era una m^- 
scberaccìa contrafiTatta , la più spaventosa 
cosa del mondo. 

Mai.e in eoKFO . Di mala voglia , 
mal polentieri. Cen. II. Nov, II, pag. 47- 
!E cosi male in corpo portandolo , quasi 
ammorbati lo posarono su la bara. Il 
Vocabolario ha in questo senso A. male 
in corpo . 

MALAGCfOf Sost. masc, peggiorai, di 
male . Cen. II. Nov. IL pag. ^5. Mos- 
sero queste parole paura ai circostanti , 
cb' ei non fosse morto di qualcbe cattivo 
jualaccio • 

Meraviglioso • Ammirato^ Attonito. 
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Cen. /. No0, J, pag: Sg/Vie piìi che pri- 
ma meraviglioso , assai ' quella orina guar- 
* data e riguardata .... £ Cen. J. JVov* 
VII. pag. \^i, MesserMico , giunto dove 
SI nipote giaceva , non meno dolente che 
meraviglioso • V Alberti e il Cesari hanrto 
Marapigl'iQSQ in questo senso e ne recano 
esempi • 

Micia , miciita . Nome con cui si 
chiama il gatto, Cen. I, JVop. Il, pag» Y^- 
il Piloto simigliava troppo bene un gàt- 
tone in fregola 3 laonde il pedante co- 
minciò a dire : mìcia, micia, mìcia , mi- 
cina mìa . Ivi. E il pedagogo succiava e 
sospirava , e ritornava a dire : micia ^ 
micia . 

MiiriATO . Tutto nùniaio , Essere o 
parer tutto miniato ec, dicesi di cosa che 
abbia grandissima r 04 somiglianza cory 
un'altra. Cen. II, Nov. VII. pag-. 17 1. Di 
stucco , di stoppa , di cenci avevan com- 
posto un uomo , che alla statura e al vi- 
so massimamente somigliava tutto il J>e- 
dante 5 il quale vestito poi minutamente 
di tutti i panni suoi , tutto miniato pa- 
reva lui* Cen. III. No9. X. pag. aSy, 
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li qnale , Tenuto , e letto la* lettera , fn 

anche egli della sua opinione , che quello 
scritto somigliasse, anzi' fosse tatto mi- 
niato lo scritto di Maestro Manente « 

^ NEL 

Nsll' ultimo . Poito, avverbialmente 
vale UUimamènte i. Alla fine ee, Cen* lìL 
Noo. X.pag* ayx.Neirultimo,, preso l'uno 
dall' altvo licenza , Maestro Manente se 
n' andana stare cqx» Burchiello. E pag. ayS. 
Neil' ultimo , : andati ■ fuori ^ entrò^ dentro 
Maestro Manente . . • 

OST 

OsTK l^AcGOirdar V o§te vale Pagarle . 
Cen* HI. Nev'i X, pag. ftdia. E senza esr 
sersi da^o a conospef^ , accordato l' oste , 
se n'andò Maestro Manente )- doloroso e 
quasi stupito, che' cplui n^n. 1' avesse rico- 
nosciute . 

OsxfissA - SoiU fem^ Lq* Hesso' <ìhe 

Padrona^ Ce^. UIk Nov{. .-^T... paf(^i aSS* 

E Tettatosi a quel contadinello giovane , 
Lasca voU /• g. 
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disse : io ti darò un carbno , e vo che 
domattina ptr ttinpo tu vada a Firenze, 
e dia qnesta lettera ili tnattio alla tua 
ostessa • 

ÉAC s 

Faoto«sea . Sost. fem. Da Pace. Cen. 
JI. Nop. X. pàg. aa3. E fatto di tanovo 
una buon^ paeioaza , lasciato il prete con 
bitòn anno, se n'andarono ^ E Cen. HL 
Nov. X. pa^. 289. E fccdWO itorieme una 
Insila paciozza, «ciwando^i feiasctttoo, e 
versando tutta la broda «dddsso aSépo. 
L* Alberti cita il primo di questi esempi • ^ 

Fallata , Sost. fem. Colpo di palla • 
Introduzione alla prima Cena , p«^« 4^« 
Di buone pallate toccarono nelle tempie 
•• nel viso, per I0 petto e per tutta la 
pMsòxla . £' Alberti aita queìtó esempio . 

PaMboi^ev Sóst. masc. àccresc. di 
Papero. Cen. J. Noe» FI. pag. tS^. la 
M«a , cb' era di buona cucina ,• àocchiato 
ffùiei patperotie j cb' cara gresto e bianco , 
aUa betta prima A jnaeò coE' iÉOSakta in 
grembo • 
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PaaoIiA* Dimandar la parola Qoh Fqr 

ist€Uiz4è perchi ano mantenga la parola 
o la promessa • Cen, II. Noi\ IX» pag. 
307. E Martinozzo^ dicendoli che ayeya al- 
l<^ata la figliuola , li dimandò la parola. 
JKeri, adendo poco il capo a mantener- 
gliene , li disse che lo rivedrebbe , e lo 
menaTa per le lunghe . 

Faurìccia • Soit* fem» Da Paura • 
Cen. Ili, ]Vo9. X, pag. 271. Maestro Ma- 
nente se n' andò a stare con Burchiello ; 
perciocché gli altri non erano ancora ben 
chiari , ^ aveTano anzi che no .un po' di 
pauriccia. Ujkìbtrti mettt questa poee co^ 
me popolare e molto usata. 

. PjcirsÀBX • Ne' Vocabolari non gi ha 
tempio delle seguenti costraùoni. Cen* IL 
NoQ* VIIL pag. 191. E ne increbbe a tutti, 
penaando Teriaaime le sueparole. E Cen* Uf. 
.NoQ* X. pag* a6f* Se n' andò a Santa Cro- 
ce a trovare un maestro Sebastiano, pensan- 
dolo doTcr essere bnpn mezzano, che la 
moglie lo riconoscesse» 

PfiBLOCHjfe. fer la qwd cosa 9 Laon^ 
de 9 U perchè eo* Cek. II. Nop, X. pag. 

aia* AUa caM finalmente ddla Yedora 
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arrivati, furono da lei rìceyHti lietamen- 
te 3 perlochè monna Mea con brevità le 
disse come !Nencio era H. marito della 
Pippa , e che venuti erano per la dote . 
E a pag. ai 3. Perlochè monna Marghe- 
rita y ripigliando le parole , disse : egli è 
a ogni modo sì tardi , che voi non vi 
condurreste a casa , che sarebbe mezza 
notte. Lo adopera anche il Oalileo* Vedi il 
Saggiatore • 

PeìGIOTTO. Soit* mate» Da Pesce* Cen, 
lì. IVop. J* -pag. 9. Nelle vangajuole ave- 
va otto o dieci pesciotti , tutti di buona 
fatta . L'Alberti cita quest* esempio • 

PxTTiGi^iONE . Sost» masc. La parte 
inferiore delia pancia sotto aW ombelico . 
Cen* J. iVor. II. pag. 75. Di eorto gua- 
rì , ma rimase , sotto il pettiglione , oome 
la palma della mano. L'Alberti ha qàesta 
voce , e cita questo medesimo esempio • 
Nel Vocabolurio di Verona si legge in 
€ambio Pettinane.. 

PisciATojòi Sost. masc. Per Membro pì- 
rile . Cen. l, j^ov. IL pag. 71. S pon- 
zato* alquanto ^ sdilaccìandosi la brachet- 
ta^ cacciò xnwo al Msciàtojo » L'Aìò^hì 
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cita le Nocelle dèi Lasca ^ ma ìnm reca 
esempio. 

Frìcssolb . .Presso a lei* Gen. li* Noq, 
V. pag, lao. Sergio 5 sempre prèssole, è 
con parole e con fatti acconciamente le 
dava favore . * . 

Prete. Sost. masc. Per Chierìea tnoiv 
ancora promosso al presbiterato . H Lasca 
ÌT ha pili e più volte in questo aensoy e pat^ 
Ucolarmente nella Cen. /. Nov. VIL paf* 
i35. Aveva seco un suo nipote , anch' e-v 
gli prete , ma giovane tanto , <^e non 
diceva ancor messa t solo era ordinato a. 
Fistola e Vangelo • 

QUA 

Quadro . Sost*,,masc. Per Tavola da 
mangiarvi sopra • Cen* /• Sfov,. J, pag* 
6i. Ed egli fatto ordinar benissimo da 
c.ena , volle in presenza della nioglie man- 
giare , avendo fatto intorno . al letto ac- 
comodare un quadro ; e con tm suo com- 
pagno , uomo piacevole .e faceto ,. mot- • 
teggiando sempre , cenò aUegramonte 
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1lAftBALi.iifAiiE • Forse Tifi sensa di 
lì abbatuffolare y che è vece di Crusca. Ve^ 
di Batuffolo ^ Cen. II. Nov. VI. pag. iS3. 
Spacciatamente spegnendo tisttì i Imni— 
oini, è- sparecchiando e syiluppando le 
tele dipinte y il taj^to , il arocifisso , le 
eaiidete ed ogni altra cosa vabbaUinarono^ 
e portaron 'via e rassettarono al luog» 
loro . 

RsiTARS . Convenire y Rimaner Xac^ 
0Ordo. Cen. IL Nov. IV. pag, 79. E restata 
di quel che far doTeyano, n* andarono 
alle faccende. E pag, 83^ £ così molt' al- 
tre cose ragionato, restati unitamente 
di ritroyarsi la domenica sera in Santa 
Màrìa NoYella , se tk* uscirono fuori . Il 
Vocabolario di Verona in questo senso ha 
Rìtnanere* 

Rì«GtUTllVo. AdiUett* ditninut. di jR2c* 
ciufo. Cen. II. NO0, IfL pag. 69» Non 
sì tòsto le blatiohidsime acque da luì per- 
cosse furono, che di quelle si vide uscire 
un bambino bianco8o e riccìutin(X> VjU^ 
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' herti reca questo medesimo esempio • H Vt^ 

cabalano cU Verona ha in vece Ricciuteìlo. 

BxGUA]|BO ^ So*n masc. Tenere in ri« 
guardo v€^e Ca$todire • Gen . J. ìVor. 21, 
pag. 68. E lo.gu^rdiivA come usa fan» 
chinila in oAsa ,. fae^p^Q teteoider»^ «l pa^ 
dr^ 9 giunto. £a|8e di i^oerloTa «guardo , 
e non g]ì lasciar pigliar pratiche « 

_. mMfàOOifAiUi • Miagolar (U nuovo: 
Cer^. h Novi* il. pag^ ya» E colai lo ri- 
aeirava riosiiAgoU^dd > ^ 49Sa5ra nella gtui»iw 
cbe gfttt^ talvolta tQuer «ì Tede in bofsea 
uccello o carne , che altri %a \ft accoatiik 
per .torgliene • U Alberti ha la poce con 
quetto medesimo esempio . 

RurvsjSiRS . . Verbo. atHvo* Far ricii^ 
pera/re i éensi . Cen. X/JT. iVbv. X pag'.\ 
2iS9. E spogliamolo , per vedere di xìnTe^ 
nirlp 9 lo IroTarono morto , e.diaocodkto. 
il collo* 

Rir^cuu • Pisciar di nuo90i Nov. 
h Cen. L pag. 59* Pres^ per miglior par-, 
tito di gittar via quella ( orina ) e di ripi*. 
sciarvi un' altra volta. 

Ri30. Partic. pass* Da Ridere* Cen. 
L iVoP. ir. pag. 88. Tosto ch« Florido • . 
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^ìede fine alla sua NoTella, risa e coìn« 

mendata da ciascuno ec. "E Cen. IL Nqv. 
IV. pagi 77. Tosto che Galatea venne a 
fine della sua FaTola, non troppo risa^^noLa 
lodata ■ assai da ciascuno ec. 

RUSTrcHEVOLS. Addiett. Cen, ITI. JVbr* 
X, pag. 294* ' giovani , rhe sì-pensavauo 
ay«re o migliacci bianchi o erbolati , o 
veramente • torta , marzapane o simile al- 
tra confezione , CQse tutte rustichevoli , e 
óbe tolgono il sapore al vino,- si rallegra*-^ 
lono fìior di^ modo . I Vocabolari hmth0 
Musticale , Rusticano , Rustico* 

SAC 

'SAGGHKTTmA . Sosf.fem, iMndnut^ 
di Sacchetta y come Sacchetta loh di Saci 
ca. Cen. II. Nov. Vili. pag. x84> Ii^ una 
cassetta trovar<^o una sacchettina ^ dov' e* 
rane dugento fiorini d' oro . 

Salottino . Sost. tnasc» diminut. di 
Salotto j, che èdiminutwo esso pure di 
Sala . Cen. III. JVop. X. pag. a4^. Poi 
dal frate furono menati per la sua ca« 
mera in un' anticameretta , ed indi d'uno 
scrittojo in, un. Salottino « 
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SANiriTRto. Sost. masc, S.a1nitro. Cen» 

IT, iVbo. If. pag. 5f. Tosto che T ebbe' 

tocca, cosi s'awanij^/«d accese,' come 

da fuoco, sannitrìo^o »>lfo^tató^ tpeeo^ 

fesse. . • 

SBiG(HrTr4'VoèTO* Addihtt.^Da Shigot" 
tìto ,' Ctm, If, iVbp* ///. pai^* 7i2. A ma- 
doiiiKi Laldoiiiine pareva già essere nelle 
mani dì M al ebranche.,. ^-e sfItaTameBESU sb»-- 
^otti'ftwcoia . U Alhfrfi cita questo esempio^ 

'8B09zol.Ait£.. Verbo usftipo . -JFar ca^' 
aere ad àlóunò gVin testini nellm eoglia . 
€en. L Nov. Vili. pag. i49- Ed egli- ar- 
tatant^ente lasciatosegli' cadere addosso, fb 
quasi per isbon^dlarlo . Il Vocùhòlarìo di 
Verona ha questo ^eT^0'^come\nenttrO s^la^' 
mente . 

SoAtrcsLLATiocTou Addìtit. Cen^ IL 
iVop. IV. pag. icfk. 'AecoBcioUa con «n. 
suggello scancellatìceio , velie non si scor-* 
gey2i quello, che iri fosse impresso ^ q[ua6Ì. 
£altO' iti fruita y ^conie Vusa talvolta. UAU 
herti <Ata questo esempio . 

Scarico. Addìett. Parlando deW oo 
chic f vale OccKio nudo f cioh non armata 
cU lentfi , Cen. IL .Nov. IIL pag* 67« 


Qaanto Toodiio mio acarico poteva Te- 
ière intorno , tanto durava , e forse pia 
«Mai, la lietissima pianura, senza esservi 
Imbevi di sorte akuna • 

ScsMPiATEZzA* Sost jem* Scempi^%%a* 
Cen, IL Nov. IL pag. 54- Pure la maggior 
porte degli uomini s' accordava che dalla 
•uà soempiatezsa e pazada ^incomparabile 
tese derivato il tutto . 

ScuiizzATOjOh Sost* ma$€» Strumentopér 
lo più di stagna o <f orione , coi quale 
s' attrae e schizza aria o liquore per di^, 
verse operazioni. Figurata per Membro m- 
rlle. Cen. L No9. II. pag, 70. Per un, 
fesso che ^a al cominciar della sportello ^ 
-oome se stato fosse fattoi a posta, inesse 
lo schizzatojo . 

ScBivsita ù ibOBS . Vale Notmrìe f. 
Farne l' inpentario^ Cen. I. Nov. V. pag* 
rc4 Tutti gli usci y le oasse e forzieri , 
non si trovando alcuna doiiave , collo aju« 
te dei magnani aperti fcurono , e tutte le. 
robe scritte. 

ScHOQCHiSTTo . Sost. taiofc. diimnut. 
di Scrocchio. Vale Usura j Guadagno il* 
lecito ec. Cen. IL Nou. IV. pag* &<)• 


SCI? CTI» 

£ «yerebbe anclie a un bisognò &tto qual* 
che scrocchietto • 

ScuRiscioiTE » Sosi^ mate, acerete* i2s 
Scuriscio y che trovasi nel Vecahoìario dà 
Verona insieme con Sciédiscio , •' che si 
spiega : Sottil bacchetta, Cen. J. iVap. /• 
pa^* 66. Giovane di prima barba, uno. 
scimscione , yi so dire y ehe le scosse la 
polvere e le ritrovò le congiuntiure • Qui 
e detto figuratamente ^ e pale Giovane ro^ 
husto . L* Alberti ha la voce senza esempi* 

SeITso , sxiTTiiif CNTO «. Sost* mcuc Far 
senso o sentimento vale muoversi. Cen* il,. 
Nop. II. pag^ 4^. ^è per cosa che tu 
odi o che ti sia iat^a, hai a favellare e 
fer sentimento aloutio. E pag, 4^. Sic-^> 
che non fayellaire , e non far mai senso 
alcuno 3 perocché nello star cheto s* ac- 
quista tutto il inerito • E pag. ^u £ra^ 
sempre mai Falananna , senza far moto 
o sentimento alcuno , stato fermissimo . 

SxRFATiL . Sost» fem, I>a Serpe , eo^ 
me Bastonata da Bastone. Percossa data 
con una o piis Serpi^ Cen, IL JVbc. VITI, 
pag. 190. E questa notte 9 mentre io ora- 
va y veunero per disgrafia , nò so donde 
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né come , tre nemici di Dio ,- cioè tre 

diavoli bruttissimi e spaventosi con un 

inazsBo di serpi per imo in mano; ed a 

prima giiuito fattomi una paura grandis- 

sima , mi . dettero forse cento serpate , 

JJ Alberti ha questa i^ce con questo me^ 

denmo esempio • - 

SFUGGf AsGAiffEtTTE. Alla sfuggita. Ceni 
h Nóv. VL pag. 1*7. E così un giorno 
in sull'ora medesima sfuggiascamente se 
ne venne alla strada . 

Sghignuzzo . Sost. masc. Da Sghì^ 
gné y che è l^ stesso che Ghigno. Cen. IT, 
Nòv. IX. pag. 199. Non sì potette tanto 
oontenere.) che rivoltoseli coù uno Sgbi* 
gnuzzo addiratiocio , non li dicesse ec. 
I^ Alberti cita questo esempio* 

Sodo. Addiett, Unito col uome sost. 
Mene , ' significa Bene stabile , contrario 
di Bene mobirle. Cen. IL iVop* /. page &&• 
Non avendo bene alcuno ne sodo ne mo- 
bile ,. del guadagno del padre vivevanp. 
Sono ni lA^ Falsare la sodomia , con— 
truffare i adulterare. Cen. II. Nop. VII. 
pag. 17^ Quel pedagogo contraffatto mes- 
sere ih gogna alla colonna , ed acconcia- 
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Tonio In guisa, che di lontano un pò- 

cbetto sembrava proprio tìto ^ ed una 
scritta gli attaccarono al collo , che di- 
ceva a lettere d' appigionasi : * Psr avbr 
FAitSATo XA sodomia; o di fatto sciolsero 
gli ocelli a Taddeo, accennandolo, che 
guardasse se si riconoscesse. 

SoGGRTTiT UDINE • Sost, fem, Sog^&r 
zione . Cen. i. N^oq. IL pag. 69. Deli- 
berò nmsuizi tratto di voler cacciar via 
'il j^dante .... e liberare i frategli da 
così fatta soggettttudine e gagliofferia . 
L* Alberti ha la' poee con questo . stesto 

esempio • 

So?aAGCAPo e sofragapo. H luogo 
dove un fiume è pih profondo.. Cen, IL 
Nov. L pag. II. Non avendo l'arte cU 
ritenere V alito , . né di notare ec. quanr 
to più si dimenava, tanto più la corsia 
lo guidava nel sopracapo; dimodoché ini 
breve lo sbalordì . L' Alberti ha iV^Z so^ 
}iT€ic<ipo , e lo spiega : Nel piU arduo , 
Nel più sottile , Net piìi {astruso y addurr 
'tendo questo esempio del Lasca ^ e il se^ 
^v^ent^ del MachiuQeUi ; fton me ne H^ 
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Firenee •'. : . un certo Neri Ghiaramontesi, 

nobile e assai benestantie , ma sturata e 
sagace, qoanto alcuno altro uoino che fos- 
se allora niella nostra città . Nel VoGcUfO" 
lario di Verona vi ha Sturato per Accor" 
io; e senza recarne 'esempUk, si dice per 
error di stampa che e nel Lasca . nella 
Cena VII. 

SuXvE. Lo stesso che Soaf>e, Addiett. 
Voi. i. pag* Lxix. . Tirsi , ohimè , non 
più Ninfe e Pastori Udran quel chiaro 
tuo suaye canto . Esempio moderno da pO" 

. tersi aggiugnere ali* unico ed ■ €u%tico di 
Fra Giacopon da Todi y che ^ registrato 
nei Vocabolofrj . 

Sventolare . Verbo neutro . Cen» 1. 
Nov. IV, pag. §9. Ritroyandosi dunque 
questi tali spesso insieme a desco molle , 

. beendo e mangiando f a far buona cie- 
ra, a-viene che quando , per lo troppo 
tosto o per lo soverchio bere, e nvang la- 
re , per le parti di sopra e per quelle, di 
aotto senza rispetto alcuno sventolare, si 
sentono ., hanno un cotal .proverbio o ri- 
bobolo , diccAdo sempre: alla barba di 
chi npn^ha debito* .... 


SudcBLLATUBA • Sost. fetL Si^U^^. 
Suggello . Cen. ///• Nov, X^ p^g» &68. 
Gli porse la- lettera y la quale non ' aveva 
&è soprascritta né suggellatara*. 

SuGUANTOKE • Specie di pannot Cen» 
IIL iVÒP. X, pag. ^4^ E fatto levare il 
Medico j cod' accennandolo y gli fboero- 
vestire una camiciuela di sugnantoiie ros- 
so ', e cosi HD. pajo di calzoni alla mari- 
naresca del medesimo pànno^. // man^ 
serittu deUa Biblioteca, di Bergamo ha 
^aton4» ^. ma ii% tutte le edizioni- si legge 
^guantone ; è si- depe credere che ìi leg^ 
^ così ancora nel Manoscritto* di^ Ape 
Hoh Zeno , poiché il Foggiali non aifreè^ 
h omeàso di notati questa paria. hMn^y 

m 

'« ci. fosse ^ 

TENi 

TAnsbk. Grus^izXA« Jmministrare là 
^ìiutizia i Cen% l*NoK>>-V» pag, 114» "Se 
xie andò ,. che- era- quasi, séra , -dentro 
& uno Magistrato che Giustizia tenera^ 

Tbabsi^ di VfisTA • Vale scoprirsela. 
V^'^gno di rSsp0ttffj^ Oen, L IVp»'. VliK 


pag. i53. E trattosi di tetta, fiscè rive- 
renza a Monsignore e al Magnifico. Il 
Vocabolario di Verona ha Trarre del Capo 
per Cavare del capoy del pensiero $• ii6* 

UGO 

UccsLLATOTo • Il Vocabolario M Ff- 
rona ha Uccellare j nome; e lo spiega: 
Ristretto di piante salvtUiche con certik 
ordme » per -pigliare alla pania gli uo^ 
eeUi , e in particolare i tordi ; ch€ an^ 
<ehe diciamo Frasconaia . C«». /!/. Nooi 
X. pag. ft58. Maestro Manente se »*era 
andato a spasso infino all' Cccellatojo, che 
yì erano tre miglia da casa sua • L* Alberti 
ha la poce senza esempi . 

VED 

VanoTOTtA* Sost.fem. da Vedova» 
Cen. IL No9. IV. pag. 9$* E ifiiando vi 
piace, potrete tener nuda nelle braccia 
1^ TOftra YedoTotta • 

y&&NBilTQiGGio • Addiett» Appariscen* 
te. Cen. Ih Nq9. X, pag. aio. E perchè 
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ella ayera assai buona dote , ed era an- 
che yegnentoccìa e aitante della perso- 
na , ebbe di molti mariti in un tratto 
per le mani. L'Alberti cita questo esem" 
pio , senza dire nh in qual Cena nh in ' 
qual Novella si trovi . 

Versare • Versar la broda addosso ad 
alcuno , modo basso , ^ale incolparlo ec» 
Cen. IIL Noe, X, pag. a 8 9. E fecero in- 
sieme una bella paciozza , scusandosi cia- 
scuno , e yersando tutta la broda addos- 
so a Nepo. Nel Vocabolario di Verona ^i 
ha in questo senso Rovesciare , Gettare , 
Gittart la broda ec. Vedi Broda. $• 3> 

ZIM 

ZiMARRXTTA • Soit* fem. diminut. di 
Zimarra y specie di ceste di panno , In" 
troduz. alta Cen. Il, pag» %, Sopra alla 
gamurra ( acepa ) una zimarretta nera me« 
desimamente , ma fatta con maestria non- 
dimeno I e di panno finissimo • 


DICHIARAZIONE 

DI ALCUWI TOCABOLI 
E MODI DI DIRE 

Sparsi nella presente Opera. 
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A. BAwmaRÀ. A ca«o, e senza ordine . 
A FATICA • Appena , tmt* al più , a 

dir molto . 

Aitante * Robusto , faloxoio giravo. 
Akdare ai versi . Secondare, segui- 
tare r ajltrui' parere o volontà , 

AiroARB ALI.A C01NA. Andare all'in* 
giù , contrario di andare all' erta . 

AjTDAHE A YAiroA* Biuscire una co* 
sa prospersuncfnte « 

ANDARE »i NiocHERAr Andar bene. 
ARABICO • Addiett, dX pertona. fiya^ 
le Uomo stravagante, difficile. 
Ariento, argento. 
AaEECABB y ABAEGARsi • B^carc , re* 
carsi y indurre, indura . 

ARROVELI.ARSI «^ Arrabbiarsi, o stiz- 
earsi rabbiosamente • 

Artatamente . Cìon arte , ingegno*- 

tamente ,. astntameiste « 

Aspettare a gloria. Aspettare con 

grandissimo desiderio. 

Attento. '5o5^ Fine > intento , scop^ 


BAB 

Babbo . Padre ; e dioesi da* fancinlli 
ancor balbuzienti • 

Badàlvgqo. Tra«tiuUo,inteitenimento 
piaclsToIe . 

B ADARS • Indugiare- 

Balestrata . Un tira di balestra , 
Io spazio che. colla balestra .si può far 
percórrere al progetto. 

Balioso. Bobusto, che ba balia ^.^ 
Ibrza* 

Bandolo • Propriamente il Capo dek 
la maftassa y che le si attortiglia intorno ; o 
figuratamente t/ovare il bandolo è troTare 
il modo , e superare le difficoltà nel isor 
checchessia • 

^ Battiloro. Quegli che batte Toro, 
e lo riduce in lama o foglia, P^ dorare ec« 

Battvto • Si chiasnano Battuti ì 
fratelli d' una Compagnia , dall' uso che 
«Teyano altre Tolte dimandare per le stra^ 
de. Testiti di cappa e capperucciO:, bat*. 
.tendosi <$oHa disciplina. 

Bazzichi. Bazzecole^ bazzicature, 
piccole masserizie^ coserelle di poco pregio^ 


IBbfatAà -« Epifaaia , festa nota presso 
i XTristianì * 

Bkitfc ( sodt. $ìng. femìn. ). TI Lasca, 
nel suo Navelltero lo ba> una sola volta:, 
mentre e^li ha infinite. volte baffo. Nelle 
edisnoni dì Leida ( Firenze ) e de' Clas* 
sici italiani si è. corretto, come eiror ^di 
stampa , in befT't . 

Bsii GEKo . l^omo ' stupido e^balordo ^ 
e diòesi anche Del fustoc. 

Bfons.. Quegli che bee assai ^ 

BsRLiNG Acoro . L' ultimo giovedì del 
carnevale, cosi chiamato in. Toscana « 

Bertucce • Osteria in Firenae . 

Bietta. Pezzetto di legno , fatto a 
guisa di conio , mediante il quale s' ÌBi«« 
pedisce- il morimento del saliscendo., ao- 
eioechè stando al ■. ài fuori non si possa 
aprir Ja porta... 
_ BoifABio^ Semplice; 

Bjrioata,* Compagnia j famiglia. 

CSJLC 

Cacgabaldols . Carezze , veaszi ^ atti 
e parole lusinghevoli» 


CiAttTO • Confessare il cacio Tale Dir 
la cosa com' ella sta : modo tolto da' 
fanciulli , che quando 1' hanno inToLato , 
si fa loro conferssar per paora * 

Cagioitetolb • Di debol òomplessio-» 
ne , mal temperato a sanità , e a cui ogìii 
poco d* incomodo o disagio è cagiime di 
male . 

Cao^etesco* Stare in cagneseo va}» 
Star con mal occhio , con viso arcigno. 

GAMPAirxLLA* Quel cerchio, per lo 
pia di ferro , fatto a guisa d' anello , che 
s' appicca all' uscio • Serve per bussare , 
ed anche per aprire e chiudere • 

Calze . Usato nel numero del più 
Vale Calzoni • 

CàMATo . Bacchetta lunga e sottile • 

Campanvzzo . Tener sempre il cam-» 
panuzzo in man^ vale Parlar sempre* 

Canto. Dare un canto inpagatnen* 
to vale Fuggirsi nascosamente-. 

Cafaumbta*^. Ostinazione . 

Cap^jìeugoia • Quella parte deDa ve* 
«te che serve a coprire il capo. Cappuccio. 

Carbone . A misura di carboni vale 
A soprabboiidanza, soprabbondantemente» 
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Ca^rsgot. Campo Regio, nome d'u- 
na villa della casa Medici . fatta fabbri- 
care da Cosimo^ padi*e della patria. 

Oabioar la balestra . Mangiare e 
bere disonestamente, a crepa pelle/ Usare 
il' coito . 

Caanajo • Sepoltura , come cU spe* 
dali , o di simili luoghi • 

Caritè • Essere o riuscire carne gras» 
sa vale Venir a noja , tratto dalla nausea* 
e dal JristUccai^ che fa là carne grassa . 

CERCAR Maria ]»er Ravenna» U Vo- ^ 
«abolario de^a Crusca spiega : Cercar le 
cose, dove elle non sono-; e porta due 
esempi , uiio tolto dalla Sibilla , eomme« 
dia del Lasca , e xìxv altro tolto dalla Fiera ' 
del Budnarru6ti Gii». I. k%: ù^* So. 6. Que- 
sto secondo però è inteso dÌTers*mente' 
dal Sdvini, il quale nelle sue note lo spie- 
ga: lasciare il proprio per T appellativo » 
Cerchia • Lo stesso ohe Cerchio ^ ^ 
si prende anche per giro \ onde Far \m 
cerchie maggiori vale Far il giro o il 
circuito maggiore. 

Chiazzato. Macchiato 5 tempestato^ 
brizzolato , 
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Ciarpame . Da ciarpa , arnesi ▼iK . 

Ohintaiva . Correre , ferire > dare iu 
cbixitana ^3Ìe Usara il eoitp* 

CfCAi«ibQGio . CÀcalamento , ciarlata y 
ciarleiia* 

CioppA. Sorta di veste, tanto da uo- 
mo y quanto da donna ^ 

Ciurmale . Uar a bere, Tale ancora; 
in^nnare , dare ad intendere una cosa 
-per un' altra. 

CoFAiw . Canestro , t^orbello : è fatto 
di sottili schegge di castagno tessute in- 
sieme^ 

CoLTzioNK • Colezione, colazione. Il 
parcamente vibiorsi fuor del desinare e 
delU cena , com' è 1'. asciolvere della mat». 
tina , la merenda del^iorno , « il pusigno, 
dopo-cena. 

Coltrice « Arnese da letto, ripien», 
di piuma , sopra il quale si giace . 

Coltrone « Coperta da letto di pana- 
no Uno ripiena di fcambace^ 

CcmvERso * Quegli che porta V abitò, 
della religione nel couvexito , ed è laico . 

Corda . Stare dirimpetto a corda va- 
le Stare a dirittura • ' 
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Corda iirirpoRzÀTA. Dee valere Gor- 
*da ritorta . Il Vacabolario di Veroaa lo 
ha , e reoa due esempj di Benvenuto 
Gelliiiì . 

GozzoiiTE • Mezzano y sensale di na» 
valli . 

CvLTÈiéhk . Lo Stesso che Coltella ; 
Borte d'arme da taglio. 


DA 


Dx BOSCO E DA RIVIERA. Atto a qua« 
lunque cosa , scaltrito , esperto . 

Dahegi7EN£ • Glie ne daremo . 

Dare i tratti . Essere all' estremo 
'della sua vita . 

Dar la via . Lasciar passare . 

Dar la volta • Impazzare , uscir di 
tó, perder Tuso della ragione. 

Deschetto . Piociola mensa o tavo* 
la , e pròpriamente quella su cui si man- 
gia . Egli è à^che una specie di scanno 
elle si regge su tre piedi. 

Desco molle . Tavola servita di car* 
mi fredde . 

' J>«sttTO « ^àfflHtO; meschino; infelice» 
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DssTATOjo. Sveglia, squilla degli 

•rivoli, che^uona a tempo determinato 
fer destare. 

Dette. Terza persona sing. del pre- 
,terito perfetto del verbo Dare.. 

Dileguarsi ■» Allontanarsi • 

Di F4TXO. Imm^intinente , subito. 

Dii . Sincope di Dici, seconda perso- 
na sing. del presente del verbo Dire . 

Dire impkovho . Vale Dire all'im* 
proviso 3 verseggiare all' improviso • 

Disfidare l'Ammalato • Dare per 
disperata la sua salute . 

IhsGRAziARE . Lo stesso che disgra- 
jlare ^ e vale Stimar meno. 

Di sovallo . Si dice di cosa che TÌe» 
ne senza, spesa, e per lo più da godersi 
in brigata* 

Docciare . Docciando poi si difilò : 
jale Si mosse per andar con prestezza* 

DojxNA Pel gorfo . Matrice • 

* 

EMB 

Embrice . Un filar d' embrici , filo 
di tegole che stanno vicine l'una all'altra. 
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FAR 


Fabif^ta. Vivanda fatta d'acqua e 
farina . 

Far coNVUeirsTOLT . Far cerenionie. 

Far formica di sorbo . Vale Star 
sodo alla macchia , o vero al roaccfaione, 
e non uscire j per bussare 4^' noni fac- 
cia; cioè lasciare dire uno quanto Tuole^ 
il quàl cerchi cabrarti alcun segreto di 
bo«ca , e non gli rispondere , o rispon- 
dergli di maniera che non sortisca il d|p- 
iiiderio suo • 

Farr suo agio . Fare a suo comodo. 

FxDSRA • Sopraccoperta di panno li- 
bilo o di drappo > fatta a guisa di sac- 
chetto , nella quale si mettono i guanciali. 

FxLTBO. Mantello o gabbano, 

FioRiiro. Spezie di moneta che al 
tempo del Lasoa cambiaTasi per dieci' 
lire ^ onde aver pegno il fiorino per dieci 
lire Tale Aver pegno tutto il suo ayere \ 

FoBBOTTARS • Dar busse, picchiare « 

Frsgpla • AzRolo, appetito intenso. 

Frutte di trats Alberico • Battir 
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ture, proverbio pttó© da Dante. Infer- 
no. 33* 

Furare le mosse* Prevenir alcano 

in qualche cosa.. 

©ÀCLioFMRiA ; Astratto di gaglioi!*, 
che è nome ingiurioso « come galeone y 
. manigoldo ^ poldroìie: e similri. 

Gaughero . Cardine. Uscir de* gan- 
- gheri tvale . Mettersi^ in collera • 

Gaiamurra e CAMURRA«- Veste da 

donna .« 

Garbo. Strada di Fir^nse^.^ 

Garrìtoi^ . Vale Sgridatala , ripre* 
.sala : da. garrire». 

GoGKA». Luogo dove si^ legano in 
pubblipa i malfattori colle, mani» dietro , 
"^ e col ferro al collo *: volgarmente dicesi 
Berlina.. 

6oiNGOi.AARr Rallegrarsi') giubbilare. 

Giullerìa * Buffoneiia • . 

Gì oKTATaRE,. Truffatore ^ farho • 

GIUSTIZIA »* Far maki giustìaia ^ fiir 
cattivo giudizio t 
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Ghihtbiszoso • Capriccioso • 

Giarde, s icattx . .Befie.e bixrle;- 

Oavocgiolo . EnHagioue cagionai^ 
per lo'più dalla peste.- 

Germini . Minchiate , sorta^di giuo- 
co- 3 4» 1». carte stesse con che si giucca. 

Ghero:7S . Pezzo che si inette aUe 
Testi per giunta o supplemento 5 e an- 
cora . si prende .per alcuna ^.parte del ' ve* 
stimento^ Pigliarsi per un Gherone Tale 
Andare con IJio . • 

Ginepraio . Luogo dove bien molti 
ginepri. jMetaforicainente Intrigo , onde 
Uscir di ginepraio vale Uscir d' intrigo « 

GiOdTAARx AI.CUNO % Vaie Persegui» 
tarlo . 

GiusTiriCANEA . Fare giustificanza 
d' una .cosa vale Fame prova • 

GoFra. . Rimaner goffo vale Restar 
beffato • 

GRiittsa* Cadere la cosa in grembo 
al zio vale Venire il negozio in mane di 
chi appunto si vorrebbe . 

Grembi UI.B; Lo slesso che Grembiale. 

Grido . Lasciare a grido . Ne' Voca- 

f bolar^. vi-ha. Lasciare alle grida; metafo^ 
^usca voi. /. i 
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ra tplta da' cacciatori , che al semplice 

romore lasciano il cane senza aver veduta 
la £era . 

GuAGNELLB . Alle Sante Guagnelle. 
Giuramento che vale Pel Santo Vangelo. 

GuAiRE . Quasi Metter guai^ dolersi^ 
rammaricarsi • 

GuAsTADA . Vaso di vetro , corpao- 
ciuto , col piede , e col collo stretto : ca- 
raffa. 

IMB 

Imbavagliare . Coprire altrui il ca- 
po o il viso con un panno , accioc<5hè non 
conosca e non sia conosciuto : dicesi an- 
che imhacuccare. 

Immasgherato . Vale Mascherato • 

Impanio. Impaccio, viluppo. 

Impafpafigare . Mettersi il pappa- 
fico , che è un arnese di panno o di 
djCappo , che si pone in capo ; e cuopre 
parte del viso , e si porta in viaggio per 
difendersi dalle hu&re . 

Improntitui^ine . Importunità . 

Indettato . Da indettare , verbo at- 
tivo. GoAvenire con uno segretamente s 


INN oxxxi 

insegnargli quello che egli debba o fare 

o dire in alcuna bisogna , perchè ne riè* 

sca alctmo effetto. 

IiriTANsi TRATTO . Per tempo , anti« 
eipatameiite , precedentemente , primie« 
ramente . 

TifKOGENTi • L' ospedale die' bastardi 
a Firenze. . 

Intra fina fatta • AfiTatto affatto , 
in tutto e pea* tutto . 

TirvoLTURA . Avvolgimentp , aggirar 
mento 3 e metaforicamente Inganno, frau- 
de 9 tranello . 

bBojffzoLATO. Da sbonzolare : quegli al 
quale son caduti gì' intestini nella borsa ; 

IsTIANCXO, PER T8TIAKGIO. Da Stian- 

cio , lo stesso che schiancio , per ischian<- 
ciò ; e vale A sgh^nbo y a sghimbescio , di 
traverso * 

LAT 

Latto VARO e kattuaro • Composto 
di varie cose medicinali ridotte a una 
consistenna simile a quella della mostarda 
• del mele ; e che ha per soggetto lo zuc- 
chero o^ il mele • . 
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Lavacegt . Si dice d^iomo scimunito 

t dappoco . 

Lavoranti di falco. Sono quegli 
operai , che lavorano in Firenze nelle bot- 
teghe de' lanaiuoli sopra de' palchi o 
«offitti . 

Letterx d^afpigionasi. Lettere gran- 
di scritte in quella polizza ,. nella quale 
«i legge , APPIGIONASI 9 e si pone nella 
facciata de' luoghi che si hanno da ap- 
pigionare • 

Ligi ARS . T o stesso che Lisciare . 

Liti • Lo stesso che Ivi • ■ 

Luna . Montar la luna , mettersi in 
collerai^ 

MAD 

Madonna: la bblla madonna. Yale 
Bella padrona . 

Magnifico ( il ) Lorenzo de' Medici^ 
detto il magnifico. 

Maìagigi . Nome d' uno stregone • 

Malk bbanghk . Nome d' un demo» 
BÌo 3 tolto dall' Inferno di Dante • 

Manicare • Lo stesso che Mangiare. 

Marangone . Quegli «he tuffiu^dosi 
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ripesca le cose éadute nell^ aequa : dall' imi* 

tare che egli & il mergo , detto anche ma-i 

rangone , uccello accpiatico. Dicesi anche^ 

marangone o maragone il garzone del le« 

gnajuolo • « 

Mabtin ( sAK ) I.A PALMA. Luogo cin« 
qae miglia in circa distante da firense^ 
fuori la porta a San Friano • 

Mazza • ' Metter troppa mazza vale 
Spinger la cosa troppo innanzi* 

Mighslagnolo . Michelangelo Buo-* 
narruoti , celebre pittore , scultore e ar<9 
chitetto Fiorentino. 

MOGLIAMA , MoGLICMA, MoGLIATA ^ 

Mia moglie , tua moglie • 
^ Moria dz' Banchi. La peste del 
1348 descritta dal Boccaccio, In tutte le 
edizioni si legge de' Banchi nel testo , e 
de' Bianchi nelle note. Vedi voi. II. pag« 
a8 e 307. Non saprei quale dei due sia 
error di stampa. 

Moutika . Mirto , mortella , pianta 
nota : latin, myrtus . 

' Moscioirz. Si dice per ìnherio di 
nn gran bevitore , da quel piccolissimo 
animale Telatile , detto cnlex irinarias ; 
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Mostra . Quel luogo dette botteghe ^ 

dove si tengono le mercanzie , perchè 

sien vedute • 

MoTA^ Terra fatta liquida; la qua* 
le dicesi anche loya , fango . 

Mozzicone . Ciò che rimane d' tma 
cosa mozza o troncata « 

Muglio. Lo stesso che mugghio, 
propriamente è il suono della Toce del 
bestiame bórino , ma si dice anche d'al- 
tre bestie ^ Parlando dell' uomo > Tale 
Grido lamentevole e grande * 

NOT , 

NoTtoLA . Safiscendi di l^no , pef 
àierrare usci e finestre ', 

ONT 

OifTAiro • Albero noto , latin» Alnus; 

Okai^o. Quegli che fa vasellamenti 
3* argento e d*oro ed altri lavorìi, ed 
altresì lega le gioje , dbe anche più co- 
munemente si dice orefice • 

Otta • Lo stesso che ora • A gran* 
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d' otta , a una grande otta y a buon' ora , 

per tempo • 

Otto • Magistrato della Repubblica 
firentina, composto di otto giudici ^ e 
per ciò detto degli Otto ^ 

PAL 

PaiiAfitipa • Lavoro di pali ficcati 
in terra per riparare all' impeto del corso 
de' fiumi* 

PAitAKDRANo. Gabbano o Mantello* 

Palco bsuua Libreria . Solaro, so^ 
fitto . 

pALLoifK . Fare al pallone * yalo Gio« 
taxe al pallone. 

FAxrcoxTE. Panca grossa. 

Papsbo . Oca giovane , non arrivata 
per anca alla perfezione del suo cresci- 
mento : latin, anserculus. 

Parata. Veder la mala parata vale 
Conoscere d' essere in pericolo . 

Pari e Caffo . Maniera di scommet- 
tere se il numero sarà pari o caffo • 

Paui«£tìco . ^uel tremore che hanno 
alcuni vecchi ndl capo e nelle mani * 
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'PABi«)ccHrAiro . Parroco r 

Partigiaì^a . Spezie d' arme - in asHu 

Pakuta. Di partita, lo stesso che 
d' apparenza • 

Pasqua. Si dice proyerbialmeute 
Aver la Pasqua in Domenica , quando al- 
cun fatto succede secondo che si desidera. 

Passeggiere • Colui che passa le gen- 
ti in 'barca: latin, portitor. 

Paterìko. Fretico. 

Peltro . Composizione di slagno e 
piombo, alla quale si aggiunge alle volte 
del bismuto -e del rame,- e alle volte del- 
l' antimonio e dello zinco . 1 Vocabolari 
spiegano : stagno raffinato con- argento vivo. 

PEifTAcoLo. Pezzetto di pietra, di 
metallo, di carta o simili, dove sìeno 
effigiali caratteri o figure stravaganti; il 
quale appeso al collo , o applicato ad ^al- 
tre parti , era creduto preservativo con?» 
tro malìe , incantesimi , veleni e simili • 

Per Fito X per sbgito . Posto av- 
verbialmente vale Per l'appunto, pun- 
tualmente , minutamente.. 

PfiscARX PER ìjL Paogoncolo. -^ Ope- 
rare in vano.» 
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'IPESTA • Coir e «stretta vale Strada se- 
gnata dalle pedate de' TÌandanti . E driz* 
zarsi . sulla pesta Tale Cominciar la sua so* 
lita diceria . 

PiAGaiARV. Secondar con dolcezza 
di* parole 1' altrui opinione^ 

'Piatire. Sperimentar le site ragioni 
in giudizio , litigare.^ 

Picciolo . Moneta che usavasi a Fi* 
renze, e n'andarau quattro al quattrino. 

PiEifo K pinzo. Lo stesso che pieno 
pieno , pienissimo ; e dicesi d^ogni genere^ 

Pii^A • Pilastro .su jDui poggiano gli 
archi de' ponti • 

Finta* Lo stesso che spinta. 

PiNzooRSRA . Quella che porta abito 
da. monaca, stando al secolo . 

PiKFioif£. . Colombo giovane , o pic- 
cione . 

PiTTiMTA GAsALiircA. iDecoziouc d'à- 
romati in vino prezioso , la quale reite- 
ratamente scaldata 5 e applicata alla re- 
gione ^del «cuore j Conforta la virtù Titale« 

PeoGio . Villa della Gasa Medici. 

Poii&ÀzzouL % Punta tenera dei poi* 
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Ioni . Aspettar una poUèzzoIa al forame 

significa Aspettar un pregiudizio. 

PoNZAnx. Far forza per mandar fuo- 
ra gli escrementi del corpo. 

PoRSAUtAMARiA . Strada di Firenze. 

Prebenda» Profencta, certa quantità 

di vivanda . 

FnxsENTuosO . Lo stessa che Proson- 

taoso . ' 

Prosopopea . Arroganza • 

PROvAifo. Addiett. Coli'acoento «uUa 
«econda . Garoso , di sua opinione y che 
non si lascia persuadere , ostinato^ capar- 
bio, capone. 

PusiCNARS. Mangiare dopo cena. 

QUA 

QuARANTATCA . Lo stcsso che Qua- 
rantena, spazio di quaranta giorni . 

RAG 

Raccolta. Macinare a raccolta, si 
dice delle mulina, che non avendo acqua 
Continua a suffidenza per macinare, aspet- 
tano che r acqua si rauui , e si raccolga 
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dentro kt colta ( larga fossa ) • Fìgarat. m 

sentimento osceno , macinare a raccolta ^ 
significa Fare con maggior veemenza Tat^ 
to Ycn^eo. 

Raggricchtato . Rannicchiato y rac« 
eolto in sé stesso colle membra. 

Ragione . Di santa ragi<me Tale Co* 
piosamente . 

Ragunata . Sost, fem, Moltìtodine 
d' uomini o di cose unite , raccolte e 
congregate insieme. 

R ANGOLARE. Arrangolare, aprir la 
gola gridando sforzatamente ( VocaboL del*' 
la Crusca ). 

Rata . Parte o porzione di chec- 
chessia y che tocca ad alcuno. 

Rateggiuolo e Raviggioìlo . Specie 
di cacio schiacciato , per lo più di latte 
di capra . 

Recipienti: • Onorevole e di lauda- 
bili maniere, convenevole- 

RxGXTicfCfo . La materia che si man- 
da fuora dalla sbocca nel ruttare • 

RtDABS alguno» Vaie Esser suo erede, 

RxKz^ • • Ombra degli .alberi «^ 
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RicRistTA* Citasdone, chiamata ia 

Giudizio . 

RuuiTiBBi^ SYegliani, lasciale il 
fonno. 

BisouoTSBJi. Neutro pass. Diced del 
tremare cbe nasce -da improrróa paura • 

RiscroTXBK . Risciiatlare , ricaperare, 
ricomperare • 

RoirooLA. Cioltello adunco p^* uso 
dell' agricfdtnra • -- 

Roma e toma . Proferire o promet- 
tere Roma e toma è lo stesso che pro- 
metter mari e monti ; e Yale prometter 
molte e grandi cose . 

RussABK « U rumore^iare che fanno 
alcuni dormendo • 

Ruzzo . Il ruzzare , lat. lusos. Caya- 
re il ruzzo del capo vale Far stare a se» 
gno e in cervello. 


Saccomanvo. Mettere a saccomanno 
Tale Saccheggiare, dare il sacco. 

Sajonz. Vestimento del basto co' 
quarti hmghi ^ serre solo all' uamo ^ lat. 
sagum • 
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SÀiTGOLOMBAirA ) sorte d'uva. 

Santo. Entrare i« Saato si dicedei* 
le d.onne la prima Tolta che Tanno alla 
chiesa dopo il parto . 

Sargia. Specie di panno lino o 1»* 
no y che era in uso per cortinaggi e simili. 

Sbracciato. Colui che ha le mani* 
che rivoltate indietro sino al gomito , • 
nudata quella parte di braccio. 

Sgalsabb b Sottrabbe . Tentare col 
discorso che uno dica ciò che tu cerchi 
di sapere. 

SoANNBLLO . Specie di cassetta qua* 
dra , da capo più alta che da pie , per 
USO di scrivervi sopra comodamente ^ e 
per riporvi entro le scritture. 

ScBBP£LLONB. Error solenne com* 
messo nel parlare o nell' operare . 

Sciatto . Sciamannato , scomposto • 
Colui che usa negli atti, nelle parole 
e negli abiti soverchia negligenza. 

Soiz.iirotTATo . Balbettante , balbu^ 
Kiente . Quegli che non ha rotto il filetto 
o Scilinguagnolo. 

ScoMPisGiARB • Fiseicure addosso y ba^ 
guar d' orina che che sia'« 
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ScoiroACABsi . Ayer grandisnmo sti- 
molo d* andar del corpo ^ non la poter 
ritenere . 

SooRXGGiA DI SOVATTO . Striscia di 
cuo]o , còlla quale si percuote altrui . 

ScoRzoirx . Specie di serpe Telenosis» 
^ma , e si dice anche di persona rozza ^ 
robusta , e d' ambo i sessi . 

Scotto . Far uno scotto da prelato 
vale Mangiar assai e del buono. 

Segno . L' orina degli ammalati cbie 
si mostra al medico . 

Sérqua . [Numero di dodici , dozzi- 
na 3 e dicesi propriamente d'uova.^ di 
pere, di pani , o altre cose simili . 

Servigialb . Uomo di servizio o se]> 
▼ente . 

Sgqcoiolabe Ili RARLCTTo . In modo 
proverbiale significa Dir tutto quei che 
un sa , o che ha da dire 3. e usasi Duche 
in senso disonesto . 

Sgominar! . Disordinare ^ scompi- 
gliare , mettere in confusione , mettere 
sotto sopra. 

Sgozzato. Da sgozzare, tagHar il 
jgozzo ^ scannare.» 
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SMAcrTAKB . Dicesi del Tino genero» 

so y che brilla e ssampilla • 

Soffitta . Stanza a letto . 

SojA. Spezie d'adulazione mescolata 
alquanto di beffa « 

SoLLucHBBOirx . Libidinosa, titillan- 
te y allettante . 

Soma • Scaricar le some Tale Usare 
il coito . 

SoFPsaiiiB . Supplire . 

Sfedaliivoo . Prefetto dello Spedale. 

Spendìo . Lo stesso che spesa . 

Spillare una botticina • Trarre il 
Tino della botte per lo spillo . 

Spbimacciato. Lo stesso che spiumac- 
ciato : da spriroaociare, ciie Tale Rimenar 
bene la piuma nella coltrice . 

Stiiiiebe . Arnese per lo più di felt- 
ro y che difende le gambe ai cavalieri : 
dicesi anche schiniere. 

Stita . E il manico dell' aratro ; e 
dicesi trovar la stiva per trovar il modo 
di far checchessia . 

S^rovicLiB . Generalmente si dicono 
tutti i vasi di terra o d* altra materia , 
4i cui ci serviamo per uso di cucina , 
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Stracctàsàcco . Guardare a straccia**- 

sacoo , Tale Guardar di mal occhio • 
Stratta » Lo -stesso che strappata . 
Stroscia RE • . Romoreggiare ;.e -di cesi 

propriamente del remore che fa l'acqua 

cadendo • 

SuRiTO . Coir accenta sulla prima». 
AddUtt, di persona. Facile ad adirarsi . 

Succiare . Attrarre a sé V umore • . 

Stolta. Sou, Luogo doTC si svolta, 
« dicesi delle contrade^. 

TAV 

Tavole . Specie di giuoco • 

Tarpba di Roma. La rupe Tarpea. 

Tempo ìyuovo . PrimaTera > una del- 
le, quattro stagioni .- 

Tirar su alguj^o^ Dire cose ridi- 
cole e impossibili ^ e Telerie dare a ere- 
dere , per trarne piacere e t£^i volta utile . 

Tirchio • Avaro ^ o forse zotico , da 
Terchio. 

7'oRNARE , Venir la prima T9lta ad 
abitare in un luogo . 

, Travetto • JPiccolo sentiero non fré« 
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^éntato^ ed i per abbreviare il canw 

mina. 

TaàKBViiTo . TraTaglio , soUeTaaioii^ 
disturbo* 

T&A6BO0LAVO • Maravigliato : da tra- 
secolare , oltre modo maravigliani^ ttUi- 
pirsi. 

Trasoonato • Stupido , . inieosato^ 
spiasi che sogni • 

Trsobnoa » Nome inventato da per- 
sone semplici , per dinotare alcuna favo- 
losa brigata, «she vada la notte attorn<^ 
con lami accesi . 

Trebbiano • Spexie di vin bianco , 
per lo pin dolce y ed anche Tava di eh' e' 
si fa è detta trebbiana • 

Trbmabb ▲ VBROA A VBRQA • Tre» 
mare eccessivamente • • 

Tbombettabb* Divulgare o sparger* 
alcona cosa , ridicendola per tutto • 

VAC 

VAOcRERBcotA. Strada di Firenze ; 
Vagheggino • Damerino , dal va» 
fileggiare che i damerini fumo* 

Vaglio . Pisciar nel vaglio p provar* 

Lasca voi» f. k 
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bio che significa gìttar via il tempo e la 

fatica . ^ 

Yakgajuolk . Spesie di rete da pe- 
scare . 

Vassoio . Strumento di legno , <][iia-' 
drangolare e alquanto onpo '( cioè con'— 
cavo , profondo ) per uso di trasportar 
checchessia . 

V£Rsi£Ro . Nome dì • finto demonio • 

YsRZiNO . Legno da tingere in rosso. 

Uffìzi in Roma. Cariche che si 
comprano , e rendono* un certo guadagno* 

Vii? pretto . Vale Tiri puro , non 
mescolato eoa acqua . 

Vitalba . Pianta nota , la quale pro- 
duce i «uoi rami simili a' tralci delta vite. 

ViU2SZA . Piccola strada . 

Uwciifo DA COR FIGHI • Figurata lì 
membro virile 3 ed attaccar V uncino Tale 
Congiungersi - carnalmente • Uncino prò* 
priamente è uno stromento di ferro adun- 
to e aguzzo . 

-Volta. Cantina, stanza sotterranea^ 
doTC si custodiscono i Tini. 

UoTA AFFOGATE . Cotto e fommeTse 
Tiell' acqua bollente. 
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Za>7A]ic . Turare eoi salE> j die è 
tuia specie dì turacciolo . 

Zaitajuolo • Quegli che prezsolato 
pì-ovrede robe , per lo più da mangiare , 
e le porta altrui con la sana , che è una 
cesta ovata 9 intessata di sottili strisce di 
legno • 

ZnroBiKAja . L' abitoale indinosi- 
2Ìone di chi non è semp re malato^ 
Bon è mai ben sano . 
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DEL LASCA. 


Li A Famiglia Gr azzini , altrimenti detta daStag» 
già f dal castello di questo nome trasse 1' origine • 
Questo castello è situato nella Yaldelsa^ venticinque 
miglia lontano daUa città di Firenze ^ sulla strada 
Romana 9 che* l'attraversa pel mezzo* £ stato di 
falche reputazione negli antichi tempii avendo di 
quello fatto menzione Giovanni Villani nel lih* 5 
cap. 6 all'anno 1170 9 e nominandolo poi altre 
tolte agli anni i3oa a i34i ne' lilri 8 cap. 63^ e 
la cap. 8* Quivi adunque verso la met^ del secolo 
XIII. da un tale 9 per nome Gr azzino j eLkeil suo 
cominciamento la prosapia del nostro Poeta ; sicco* 
i^e egli espresse nel principio del Sonetto LXXIX» 
(Rime^ 174^ P^^* I* P^g* 4^ ) ^ quale dice: 

'0 sono a Staggia , eh* e la patria mia , 
E de' miei primi l'antica magione , 
Ove Vavolmio nacque , e ser Simone § 
Sandro Crazzinf cognominato Urrium 
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Che iQ questo luogo i suoi ascendenti fossero su^ì 
d«' principali > e de' possessori in gran parte del me" 
desimoy egli stesso 1* afi'erma nel citato Sonetto « 
soggiungendo : 

Ovunque per me l'occhio e 7 pie si muove. 
Lì arme mia veggio dipinta e scolpita , 
Cosa che io Hon ho mai veduto aUroue* 

£ questo è in quanto airantichità e sustanze della 
sua Ga.-a* Per quello poi riguarda la civiltà della 
medesima y egli è da sapersi che essendo già stata 
ascritta fin dal Secolo XV. alla Cittadinanza Fioren- 
tina > Bruno di ser Beueietto nel i524 fu squittì» 
nato al Priorato della nostra Bepujjblica > essendo 
avanti stato il padre suo Notajo di quella Signoria j 
cioè nel i46i > la qual digoilà era in quei tempi ri- 
putata delle principali della nostra città : e nel- 
r istc:>so a uno ^ e di nuovo nel i^*)^ fu conferita 
a ser Simone di Grazzino : nel 1^83 f a ser Jacopo 
suo fratello j ed iu ultimo nel i4S5> al suo nipote 
ser Grazzino d' AniQuio > che fu padre del nostro 
Antonfrancesco* Ne devo tralasciare di dire che il 
carattere del notajo ( carattere in ogni tempo giu- 
dicato seme o rampollo di nobiltà » come chiara- 
ramente si prova da D. Placido Puccinelli nel suo 
Trattalo della Mobilia del Notajo) è stato come 
proprio y e talvolta come ereditario in questo ramo 
de' Gì azzini da Stagj^iai contanvlone io nello spazio 
di 167 anui , cioè dai i4aa al 15899 sino in undi- 
ci: di nove de' quali si trovano i ProtoioUiin que- 
sto nostro pubblico Archivio > di cui mi piace ri- 
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portarne fl catalogo > ed insieme i precisi tempi 
de' loro Rogiti ; acciocché questo serva di maggiore 
illustrazione alla Storia di questa Famiglia 9 e di 
certa notizia degli anni> ne' quali essi Notaj e ^io* 
rìrono e mancarono. Sono adunque i seguenti: 

Ser Giovanni di Cristofano di Michele da Stag* 
già f roga dal 1423 al i465. 

Ser Bindo d* Agnolo di Bindo da Staggia 9 dal 
i4a6 al i465« 

Ser Simone di Grazzino di Jacopo Grazzini^ dal 
1453 al i497* 

Ser Grazzino d' Antonio Grazzini , dal i^^o al 
i5i6. 

Ser Tommaso di Matteo Grazzini» dal i484 ^ 
i5a3. 

Ser Jacopo di Grazzino di Jacopo da Staggia , 
dal 1488 al 1527. 

Ser Antonio di Bernardo da Staggia, dal i495 
al 1498. - 

Ser Antonio di Bernardino d'Antonio Grazzi- 
Bt y dal i5o8 al i54i* 

Ser Francesco d' Antonio di Bernardino Graz* 
lini^ dal i549 al iSSg. 

Di ser Benedetto d' Agnolo di Bindo , Notajo 
de' Prìori , come sopra s' è d^to , e di ser Matteo 
di ser Tommaso di Matteo non si trovano Protocolli 
in detto Archivio. Oltracciò due de' soprannominati 
Notaj furono dal nostro Comune impiegati in pub- 
bliche Ambascerie 9 poiché ser Bindo d'Agnolo fu 
mandato nd i435 a' Veneziani > e nel ll^S al Re 
d'Inghilterra; e ser Simone di Grazzino nel i477 
alla Repubblica di GeuoYa* ^h mancò questa Pian* 
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ta d'avere un Segretarb de* Grandachi di Toscana 
Cosimo I. e Francesco I. e questi fu messer Ber- 
nardino di ser Matteo , uomo incigne e letterato p 
•iccome quivi appresso si dirà 5 il quale ancora and^ 
Ambaaciadore nel i556, in compagnia del Vescovo 
Tornabuoni, al Re de* Romani ed a quello d'In- 
ghilterra. Ebbe eziandio un Canonico della nostra 
MetropoUtana , e questi fu Filippo di Gio. France- 
sco , il quale per la sua prudenza e destrezza fu 
•letto Priore dell' insigne Spedale degl' Innocenti dì 
questa città. 

Ma perciocché il più chiaro splendore > che 
renda l'uomo vei-amente nobile 9 si è 9 al dire di 
Giovenale (*) , la sola virtù : 

Noòilitas sola est , atque unica pìrius, 

non fu ijrivo l'albero de' Grazzini di questo distin- 
tissimo fregio in ben tre suoi singolaiissimi frutti. 
Vno fu il suddetto messer Bernardino ^ che il nostro 
Antonfrancesco chiama suo cugino carnale nelU 
Dedicatoria del Burchiello a Curzio Fregipani; ma 
questo si dee intendere, largamente parlando^ « 
forse all'uso d'alcune nazioni, che chiamano cugini 
ancora coloro che non lo sono nèr anco per paren- 
tela , poiché il detto messer Bernardino era fìglino* 
lo d'un biscugino del prefato Antonfrancesco. Que- 
sti, come ho già detto, fu uomo insigne , ed oltre 
il carattere di Segretario de' suddetti nostri due So- 
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TTft.xn.y ebbe quello d'Accademico Fiorentino: • co* 
me di qaalche distinzione fra gli altri ^ ne fu par- 
lato in articolo particolare a pag* 171 delle Notizie di 
quella Accademia. Un altro fu Cosimo di Lorenzo» 
Tero cugino del nostro Poeta » uomo molto intelli* 
gente della Poesia ,Latina e Toscana , avendo egli 
non solamente emendato il Poemetto del Vida del 
Griuoco degli Scacchi , ma tradottolo ancora in ot- 
tava rima 9 separato l* uno dall' altro , che con que* 
«ite intitolazioni si vedono > il primo i Marci Hie^ 
ronymi Vìdee Cremon. Scacckia ludus a Cosmo- 
Grazino emendatus . Flwentiof apud Cosmuni 
Juntam 1604» il secondo: // Giuoco di Scacchi 
di JMTarco Gieronimo Vida Cremonese in ottavA 
rima nella Fiorentina favella da Cosimo Gra* 
ani tradotto» In Fiorenza nella Stamperia di 
Cosimo Giunti» i6o4 in 4 » ed è dedicato con sua 
lettera in diciannove versi sciolti j^V illustriss» 
td Eocellentiss. Sig» Don Giovanni Medici m In 
^esta dedicatoria dice il Graaaóai : 

E dedicato a voi nelV eth^ quando 
Fuor vi spuntava il bel giovenil fiore, 
Del magno Cosmo o generoso figlio , 
E nipote di quello invitto Eroe, 
Il qual per lo stupendo suo valore 
Il fulmine di Marte era chiamato. 
Di cui voi degnamente avete il nome • 

Intende di Giovanni de' Medici, Capitano delle Baoe 
de nere 9 e padre di Cosimo 1* Graiiduca di Tosca* 
M I di coi questo Dan Cttovamii ia, fi|;iiuolo mtft* 
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rale. €gli nacque nel 1567, e morì f^ì in Venezia 
nel 1620 , in carica di Generale dell'Imperatore e 
de' Veneziani 5 onde dicendo questo Poeta aTergli 
dedicata questa sua traduzione nel fiore della di lui 
gioTentò, BÌ deduce db essere stato intorno all'an- 
no i584. Il maggior frutto però defl' alLeio di que- 
sta Famiglia ed H auo pia chiaro splendore fii sen- 
za alcun duM)io Antonfrancesco , del quale io in- 
tendo di qui precisrmente parlare . 

Questi el.be i suoi nataK in Firenze a» 29 di 
«larzo ,5o3. Suo p.dr. fu ser Grazzino d'Antonio 
d, Grazzino di Jacopo di Matteo di Guiduccio di 
Bmdo di Grazzino, il qual'à il primo stipile della 
Famiglia de' Grazzini da Staggia; la quale imme- 
diatamente , per mezzo di Francesco altro figliuolo 
di detto Grazzino, si diramò, e se ne fece U ramo 
de' Grazzini , parimente noLili Fiorentini, che pur 
anco si mantiene nelle distinte persone deU' Abate 
Gio. Batisu ( aUa cui gentilezza son debitore d'al- 
quante notizie a questo fatto attenenti ) e di Gio. 
Francesco suo nipote . Da un fratello poi del sud- 
detto ser Grazzino d'Antonio, per nome Bemardi- 
Jio, ne venne il ramo de' Grazzini, nobiK della città 

p. fi *^"'*^*' '"*''''* ^'^^ ""^^^ P«'«^»« dell'Abate 
Bindo Maria, don Isidoro Monaco Cassinense, e 
del Capitan Domenico, frateUi tutti e tre, nati di 
Simone di Pier Maria , e della Rosa Teresa d'Ora- 
zio Lanfredini, Famiglia nobilissima Fiorentina; la 
quale del tutto s'è spenta per k morte del Cardi- 
«ale Jacopo lanfredini, ultimo rampollo della me- 
desima, seguita il dì ,6 di napgio di quest'anno 
presente. I.a madre del nostro Antonfrancesco fu 
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mona Lucrezia dì ser Lorenzo eie' Sani iy famiglia 
parimente Do^i]ey e che ha goduto la dignità del 
Priorato della Fiorentina Repubblica 5 la quale mo- 
na. Lucrezia fu sposata a' 5 di marzo i497 » come 
apparisce alle gabelle de* Contratti lib. D t4^ a 
pag* 33o9 ed eb>t per dote Fiorii\i 720 9 sonuna in 
quei tempi molto considerabile^ e da case nobili di 
questa città . Di questo matrimonio nacquero tre 
altri figliuoli maschi > Simone 9 Lorenzo e Girolamo» 
il quale 9 avuta per moglie mona Dianora d'Angiolo 
di Francesco de' Bardi » non ebbe poi successione ; 
e questo matrimonio apparisce alle dette gabelle de' 
Contratti « al libro de' Testamenti 6 » a pag« ao5« 
Parrà forse ad alcuno eh' io mi sia un po' troppa 
diffuso nel discorso genealogico di questa Famiglia 
Grazziui; ma cib non è stato senza giusto motivo* 
Neil* aver io letto , per favor particolare del genti* 
lise imo Vicesegretario dell' Accademia della Crusca 
Marchese Andrea Alamanni ( gentiluomo per le sue 
rare qualità degno certamente d'ogni più distinta 
memoria ) una copia , fatta dal medesimo > d'alcuni 
frammenti di cose appartenenti alla sua Accade- 
mia f che di poi f il ritrovato esser opera del Trito > 
cioè del Conte Piero de' Bardi y col titolo di Diario 
di quella Accademia ( l'originale del quale» stato 
già de* Salvini» come il chiarisfimo ed eruditissimo 
Canonico Salvino a pag. 189 de* Fasti Consolari 
dell' Accadejmia Fiorentina asserisce» fu dopo da lui 
alla detta Accademia della Crusca donato ) avendo 
io trovato, dove parla della morte del nostro Scrit* 
tore f forse non bene informato della bisogna » rh'egK 
lo chiunt uomOf se tu riguardi i suoi natali» di 
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bassa eondÌ9hn€', ho giudicats cosa ben doverosa 
il mettere in chiaro questa verità, e con questo cou- 
Tia<^e insieme d' evidente menxogna il P» Negri , 
o chiuncpie fu quegli, che di stravagantissimi ana- 
cronismi e d'infinite falsità gli fece riempire quella 
saa infelicissima Storia degli Scrittori Fiorentini , 
dove a pag. 60 fa similmente nato il Grazzini 
dall'ultima condizione d'onesti genitori. 

Ma ripigliando il filo dc4k sua viu> io dico 
non V* esser memoria , che ci dimostri a chi fosso 
commessa l'educazione di questo giovane. Si sa bens) 
ch'egli s'impiegò nell'esercizio dello Speziale, an- 
corché non si trovi matricolato a quell'Arte; ma 
può ben e^ere ch'egli si stesse nnito con Zanobi di 
Zanobi Grazzini suo consorto, e che nel i5i3 sta- 
va all'insegna del Saracino, oggi detta del Moro 9 
al canto alla Paglia. Ciò si deduce da alcuni luoghi 
delle sue Rime) poiché a pag. 234 ^^^ Parte I* 
fi legge : 

E uedrh, s'io so /are 

Altro poi j che lucignoli o pennecchj • 

H a piig. 9Ì della Parte IL nel Capitolo in lode 
de' Poponi : 

Da che son causati tanti mali , 
Se non da pesche , fichi , e simil frutte 9 
Che mi fanno spacciare i seryiziali ? 

'Anco Girolamo Amelonghi nel Capitolo sopra la 
{azzìft , intitolRto Lamento delC Etrusco ( eio^ 
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d'Alfonso de* Pazzi ) inst presso il nostro Stampa* 
tore» volle incender di lui^ allorché disse i 

Troppo spn pazze queste mie faccende : 
Del Pesceduoi^o Speziai che ne dite? 
Fu tratto quel da farne le leggende? 

essendovi il sao Capitolo in lode de' Pesciduoyi y 
•tan&pato a pag. 69 della parte II. delle sue Rimest 
£ finalmente Giovanni Ginelli a pag« 39 nella sua 
prefazione alle Bellezze di Firenze 9 credendo di mag« 
giormeme esaltarlo > così asserisce: ma ceggo im^ 
mortale un Gelli povero calzajuolo^ ed un Lasca, 
semplice speziale • Andò però il CiùeUi in due ma* 
niere ingannato in questa sua asserzione; nella pri- 
ma , perchè l'arte del calza j nolo è di gran lunga 
inferiore a quella dello apeziale^ essendoché questa 
è di quell'arti 9 che qui si dicono andare per la 
maggiore» e che perciò erano pia facile scala per 
salire alle primarie dignità della città nostra; e nel* 
la seconda y perchè né l'uno né l'altro erano sem- 
plici artisti 9 ma co'loro esercizj della persona accom- 
pagnavano quegli defl' intelletto» Così fece Matteo 
Palmieri 9 parimente speziale » ed inoltre oratore y 
poeta e storico non ordinario 9 Ìl quale 9 andata am- 
basciadore per la nostra Repubblica alla Corte di 
Napoli 9 fece meravigliare quel Re9 che da primo » 
stante U sua arte 9 avendo fatto poco concetto . di 
hiìf quando 1' udì poi esporre la sua ambasciata ia 
tre lingue 9 Spagnttola9 Latina e Toscana 9 riconob* 
be essere stato fallace il suo sospetto 9 e che altro 
elio semplici artisti «raa» i Fiorentini di quei tempi* 
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Gos\ frrero altri molti , de'qnnli non è qui luogo 
formar r^rola , essendone stato finora parlato da 
altri bastevolraente. Certa cosa è clie i^ nostro Graz- 
Zini 9 non ostante il detto esercizio 9 attese di propo* 
sito allo studio delle belle lettere ; il quale studio 9 
a mio parere^ abbraccia universalmente la cognizfo- 
ne di tutte le scienze e di tutte Y arti liberali e 
meccaniche 9 e di ciò che può l' intelletto umano 
comprendere* I suoi componimenti , non tanto in 
Tersi 9 quanto in prosa, comprovano a sufficienza 
questo mìo sentimento; e vie maggiormente la testi- 
monianza del suddetto Trito lo conferma y siccome 
potrà vedersi dalle parole sue , che fedobnente si 
riporteranno dopo la narrazione della morte del no- 
stro autore • Pertanto non si dee prestar fede al Poe* 
cianti, che dicendo lui essere stato Poeta e Comico 
molto insigne 9 né pensando che il ben condurre^ e 
colle giuste regole, un componimento poetico e una 
commedia, non è impresa da persone idiote, fran- 
camente soggiunse: etsi nulla Jere litterarum cO' 
gnitiorie imlutus, perciocché i suoi componimenti 
medesimi, come ho detto 9 ne fanno piena testimo- 
nianza, vedendovisi per entro sparsi i puri e legit- 
timi ^mi delle morali e delle intellettuali virtù • 
Ch' egli applicasse insino all' Astrologia , , apparisce 
Bella Madrigalessa XXIX* dove parimente si fa chia- 
ro il suo ordinario affetto verso le filosofiche .dispu- 
tazioni. Si legga il Sonetto CXXIX* dove piglian- 
dosela con messer Vincenzio Buonanni, uomo molto 
intendente delle lettere Greche e Latine , per avere 
egli fatta l'invenzione e 1 canta per la mascherata 
rappresentante il Trionfo della 2S atara ^ si Tede se il 
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Grazzini sapeva di filosofia al pari degli altri dd 
suo tempo. £ nel Sonetto poi CìUOi* dice egli ri«> 
volutamente di sé stesso al medesimo Baonanui : 

JVon V abbiate per male 

p^oi altri dotti , se così ragiono , 

JPercK anch' io dotto e letterato sono • 

Onde per tutto questo si rendano cauti i leggitori del- 
le nostre memorie j acciocché non credano facilmen- 
te tutto ciò che trovano o scritto o stampato y ve- 
dendo io che 1' addotta autorità del Poccianti si tirò 
dietro 9 come si dice^ alla cieca ^ colui che l^ce le 
Chiarezze sopra gli Autori posti nella terza par' 
te delle Kime piacevoli, aggiunta alla ristampa ctt 
quelle del Berni e d'altri 9 fatta non tanto in Vi« 
.cenza per Battezzo Bar«zzi nel i6o5 9 che in Venezia 
per Francesco Babà nel 1637 ^ e torse altre volte in 
detti luoghi e sempre in 12» dove egli disse assolu- 
tamente : Anton francesco Lasca non ebbe Ietterei 
il che fece poi dire al mentovato P* Negri che il 
medesimo Grazzini fu senza cultura • Ma tanto ha- 
sti fin qui ^ ad aver difesa dagli sbagli degF imperiti 
la nobiltà e la scienza del nostro Scrittore* 

Io dico adunque 9 seguitando ^ che il Lasca ^ ac- 
ciocché col suo virtuoso operare all' universale gio- 
vasse f fu uno de' fondatori delle due rinomatissime 
Accademie di questa città 9 della Grande cioè 9 o 
Fiorentina y la quale a ^ principio si chiamò degli 
Umidi y ed ebbe i suoi natali il primo giorno di 
novembre del i54o9 e di quella della Crusca^ che 
più di quarant'anni dopo eobe il suo reale cornili- 
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eiamnito. Allorcliè si fondt^ 1* Accademia degli TJmSp 
di» nells qLale ciascnno de' fondatori ai potè un st^ 
pranDome all'umidità appartenente , il nostro An* 
tonfranresco determina denominarsi il Lasca: H qnal 
aoprannome non Tolle poi mutarsi nella fondazione 
dell' Accademia della Crusca ( doTC di materia di 
crusca 9 o di cosa a quella attenente^ do-v erano ea* 
aeie i soprannomi } dicendo y siccome narra il men* 
tovato Trito^ che il suo antico soprannome gli pa- 
rerà molto a proposito ancora in questa Accademia, 
considerando cbe le Lasche s* infarinai ano* Fu per-* 
tanto la sua insegna o impresa ( conforme è notato 
nel Liòro de Capitoli ec. dell* Accademia degli 
Umidii citato nella Prefazione alle Rime a pag. xiy») 
una Lasca alzata per lo lungo nello scudo 9 con so- 
pra una farfalla volante; né io ho potuto ritrovare 
•e egli v'aggiunse alcun motto > conforme è con* 
sueto di fare in simili imprese • Ben è vero eh' io 
riconosco molto allusiva al carattere del Lasca que- 
sta sua insegna; perciocché il suo naturale poitan- 
dolo neDe sue composizioni allo stile faceto e ghiri* 
Lizzosof finge che quel pesce 9 siccome è solito 9 si 
lanci fuori dell'acque a pigliare le farfalle^ che pd 
loro incerto svolazzamento sono figura de' ghiribizzi 
dell' umana fantasia • Fondala 1' Accademia degli 
Umidi y il Lasca fu tratto CanceOiere della medesi- 
ma; e ciò fu il d) primo di gennajo^ due mesi ap- 
punto dopo il suo ccminciamento; ma perchè non 
fu chiamato a distendere i Capitoli (la qual ope- 
ra fu commessa a messer Cosimo Bartoli e a mes- 
cer Giovanni Noichiati^ e pareva molto ragionevo" 
-1« che t' intcrvenifise il Cancelliere) puhblicamm* 
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te rifiutò Vì^%io» Cod appunto su re(;Ì8trato nel- 
lo stesso fibro de' Capitoli Terso il principio* Fu an* 
Cora in essa Accademia tre Tolte Provveditore^ cioè 
il primo che fosse eletto suHto ch'ella prese il no* 
me di Fiorentina , e che cominciò ad a^ere i Ma* 
gìstrati (il che fu fil d\ ii di fehbrajo del detto 
anno i54o ) eccettuatone il Consolo; perciocché a 
tenore de' nao\i Capitoli dovera <{ue11a dignità co- 
minciare il dì aS del susseguente mese di mano 
i54i » reggendosi per quel breire spazio sotto il go- 
Terno d'un Luogotenente» deputato dall'Accademia 
medesima 9 il quale fu Filippo del Migliore* Fu di- 
poi il Lasca Provveditore nel i542 e 1571 » ed altre 
Tolte alla medesima carica elezionato» o vogliam di- 
re eletto per andarne a partito» cioè nel i544 9 >^^ t 
1570 e 1572 9 e parimente fu elezionato a Censore 
tiegli anni 1667 > 1669 e i570t Avrehl-ero veramen- 
te dovuto avere quei primi figliuoli di così illustre 
Accademia a' loro primi padri una religiosa venera- 
none» pensando alla gratitudine che ciascuno è te- 
nuto di rimostrare a chi n' ha ingenerati a nuova 
vita» siccome è quella del sapere» o vogliamo dire 
dell' intelletto» la quale in gi>an parte per mezzo de- 
gli eruditi congressi s'acquista. Ma il fatto andò 
-mo^to diversamante ; avvegnaché in breve tempo 
cresciuti in gran numei*o gli Accademici» e non vo* 
glio credere per emulazione o brama di dominare 9 
conforme le più volte in simili adunanze succede^ 
ma ad oggetto di migliore legolamento comincian- 
dosi a fare nuovi capitoli e riforme; e come in par- 
te si é detto » non si facendo capitale del Lasca $ 
anzi a lui parendo»- com'io ragionevolmente ftup- 
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pongoy d'essere in alcuna cosa contrariato > ed in 
un certo modo posposto a chi egli stimaTa da me* 
no di sé 9 ne prese una tal nausea e sdegno > ch« 
ad alcune novelle ordinazioni egli non volle presta* 
re la dovuta osservanza. Pertanto essendo stato or* 
dinato doversi fare^ almeno due volte la settima na* 
o pubbliche o private lezioni» e a queste estrarsi a 
sorte i Lettori; il Lasca il di 9 di. novembre del 
15439 essendo staio tratto » non volle leggere 9 ed il 
simile fece con esso lui Piero Covoni. Fra .l'alti'e 
ordinazioni 9 che furono fatte nella riforma del dì 6 
di settembre del detto anno» una si fu» che chi > 
toccandogli in sorte^ avesse ricusato di leggere» in- 
corresse immediatamente nel pregiudizio della voce 
attiva e passiva; il che faceva che qu^li resta6S« 
privo di tutti gli ono.i e cariche dell' Accademia 9 
ed in una certa maniera come casso dalla medesi* 
ma« Ciò non avvenne al Lasca in quest'anno» essen- 
dosi dato il caso che alcuna volia nell'elezione de* 
nuovi Magistrati era- so pesa questa pena ; e non av* 
-venne ancora per tutto il mese d'agosto i5^6 » il di 
i5 del quale egli fu elezionario per creare i nuovi 
Censori ; ma dopo questo tempo» o per la medesi"- 
ma cagione» o per uon voler sottoporre le sue com- 
posizioni» che pubblicare si dovevano» aU' esame dei 
Censori ( il che fu poi ie.-ma-o nella riiorma de' Gj 
di giugno i549 ) ^ ^^^^* anco per causa degli Ara* 
mei^ restò dell'Accademia privato» e iufino a' i5 
di maggia i566 non vi potè ritornare. Erano gli 
Aramei una setta insorta nell'Accademia Fiorenti- 
na intorno al detto anno i546 » di cui fu capo mes- 
ser Pierfrancesco Giambullari» la quale tentò di pro^ 
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vkre la lingua Italiana' o Toscana o Fiorentina ^ die 
dir si debba f esser derivata dall' Ebrea o Caldea o 
altra, che si parlasse nella regione d'Aram; di che 
Tedafii il Gello del medesimo GiambuUarij stampa- 
to in detto anno la prima volta dal Doni in 4* Q^*^ 
sta opinione 9 che pareva vana ed inutile anco al- 
l' istesso Stradino» principal fondatore di quella lette- 
raria adunanza 9 al Lasca recò fastidio incredibile ; 
e perciocché era uomo alquanto risentitivo e satiri- 
co 9 cominciò a hiasimarla palesemente e colle parole 
e cogli scritti; ond'egU s'acquistò come una congiu- 
ra de' suoi compagni medesimi, la quale durò lungo 
tempo a pei seguitarlo • Molli componimenti per con- 
to di questa cassazione fece il nostro Poeta , ed iu 
spezie i cinque Sonetti (vedi la prima parte delle sue 
Rime a pag. 82 e seguenti ) dove alcuni de* suoi av- 
versar], o apertamente o sotto figura, son nominati» 
ed in modo particolare i detti Aramei; e l'ultimo 
della medesima parte, dal quale infaljibilmente si 
deduce ch'egli non cessava di lacerargli co'suoi versi: 
e la 1-abbia che i mede imi concepivano contra di 
lui» che fino al Sovrano ne facevano ricorso; ed i 
quattro Sonetti alla Burchiellesca antecedenti al det« 
to ultimo • Io per mettere in vi>ta alcuno esempio, 
riporterò certi versi deHa Canzone in morte del pre- 
fato Strattino, la quale seguì nel i549> ove egli di- 
ce in persona di lui medesimo ( Rime > parte I« a 
pag. i36 } 

La Poesia in iscoglio 

Ha dato al fine ; e gli Umidi miei tutti 

Pei empre resteranno secchi e asciutti'') 
Lasc* voi* /• 2 
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E sema alcun contrasto 
Faranno gli Aramei sicuro guasto 
Dell'Accademia , Oì**ioJui già Beato, 
Pappandosi a vicenda il Consolato» 

e quegli altri del Capitolo per la medesima occa« 
filone, co* quali poeticamente fingendo essergli ap- 
parita la di lui anima ^ le fa dire ( Iti > parte il* 
a pag. i6) 

a guisa di canoro cigno 

Seguita 9 Lasca , pur negli onor miei , 
E non temer dell'altrui dir maligno» 

Tu dei saper chi sono gli Aramei t 
La tua Cantone ha fatto in paradiso 
Rider con maraviglia uomini e Dei, 

Io facilmente crederei che per onta de* suoi emuli 
egli componesse il Poemetto della Nanea> il quale 
dall' immortai Maglia bechi, in una sua lettera ms. 
al celeberrimo Canonico Lorenzo Panciftichi viene 
a lui assolutamente attribuito, ancorché nell'edizio- 
ne del i566 in 4 ù dica essere di M. S. A. F. la 
qual cifra nessuno per anco , eh' io sappia , ha sa- 
puto interpetrare • E questo dico, per essere questo 
componimento a' fatti suoi allusivo, dimostrandoci 
in quello che in avere i giovani e moderni Acca- 
demici cacciato lui dall* Accademia , che era stato uno 
de' fondatori, i Nani avevano superato i Giganti, 
per cui era già stata composta la Gigantca 9 se pure 
ambedue questi poemeiti non si debbono ironica- 
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mente intendere per queflo cbe dalle toro dedica- 
torie apparisce > il che alle altrui riflessioni per 
adessa si rimefte* Ed a tal proposito è da avvertirsi 
la data delle medesime dedicatorie ; poiché del primo 
è di Firenze alli ]5 d'aprile del ]547; del secon- 
do f pur di Firenze alti a4 di marzo del i548 ; i 
quali anni sono corrispondenti a quelli » che si sup- 
pongono dell'allontanamento del Lasca dall'Accade- 
mia • Ma soprattutto allusivo a questo fatto giudico 
essere senza dubbio quell'altro Poemetto 9 assoluta- 
mente suo 9 della Guerra de'Mostrì> che da lui de- 
dicato al Padre Stradino » glielo mandò con sua 
lettera^ data a mezzo maggio nel detto anno i548* 
Mei mezzo tempo di questa sua assenza non 
istette egli punto ozioso col suo talento; poiché ol- 
tre a diversi lavori , egli cominciò a mandar fuori 
delle sue Commedie» che sono molto dagl'intendenti 
stimate* La prima di queste fu la Gelosia 9 reci- 
tata in Firenze nel iSSo» e nell'anno seguente stam- 
pata da' Giunti % e nel 1 56o la Spiritata , pariinen* 
te un anno dopo impressa da' medesimi stampatori. 
Egli applicò eziandio a fare tre ragguardevoli Rac- 
colte di Rime; che una fu quella dell'Opere Bur- 
lesche del Berni e d'altri insigni Poeti del suo 
secolo : le quali \eramente sono siate e saranno 
sempre la norma e 1 modello del ben comporre 
nella giocosa Poesia: la seconda de' Sonetti del Bur- 
chiello e d'altri, insieme colla Com, agnia del ]\iaa- 
tellaccio e co' Beoni del magniiìcu Lorenz • de' Me- 
dici» stampala pure da' Gi aiti Ta mo i55s U prima 
volta; e la terza de'Gati Can-as laleìc'i» stami ati 
da Lorenzo Torrentino nel i55q. Per quest'ultima 


20 vrt4 

Haccolta incontro il Lasca uu' acerbissima t>ers«cit* 
zione» suscitatagli contro per opera de' suoi ayver'> 
sarjy cioè de' prefali Ararne! , i quali andavano sem^ 
pre nuove knaterie cercando di fargli affronto o di» 
spiacere . Quando fu terminata la stampa di questi 
Canti 9 tra* quali n'erano alquanti di nìesser Batista 
dell' Ottonajo > Araldo della Signoria di Firenze , 
messer Paolo suo fratello 9 die nel tempo che si 
stampavano 9 gli aveva più volle veduti > ed a suo 
capriccio ancora in alcuni luoghi corretti ^ si levò 
su y con dire eh' erano in qualche parte scorretti ; 
onde messe a romore tutta la città , dimanierachè 
consigliato da' detti Aramei , fece una supplica al 
Duca Cosimo 9 che allo!;a era in Pisa, per la quale 
domandava che i Canti dell'Araldo non fossero > 
conforme stavano in quella edizione y pubblicati • 
Per la qual cosa rimessa la detta supplica per in- 
formazione al Consolo deli' Accademia , che era Fran- 
cesco da Diacceto 9 egli co* suoi censori Giovan Ba- 
tista Golii 9 Pier Covoni, e uno de' Segni, informò 
a favore di messer Paolo ; onde il di 8 di marzo 
i558 ne tornò il rescritto, doversi frattanto da Lo- 
renzo Torrenfino stampatore dare in deposito a 
Ruberto di Filippo Pandolfini num. 49^ volumi di 
questi Canti, con espresso comandamento di non 
gli dare a nessuno , senza nuovo ordine del Consolo 
che per tempo avess/e retta TAccademia. Tutto que- 
sto apparisce e dagli Atti dell'Accademia m,edesimn, 
libro secondo , e più chiaramente da una lettera 
del Lasca a Lnca Martini, la quale si legge a pag. 
76 del VoL 1. della Parte IV. delle Prose Fiorenti- 
ne* In questa lettera egli mostra l'irragìnnevoleMa 


di questo rtcorfiOy per essersi creduto in tal fatto 
più alla inenioria di messer Paolo (il quale noa 
mostrò mai gli origiuali) che a' testi de' libri 9 da* 
quali il Lasca gli aveva copiati: e che rigidamente 
s'era proceduto contro di lui 9 come se questi Ganti 
fossero stati Scrittura Sacra » o Testi di Legge 9 o 
Filosofia 9 o simili cose di conseguenza. £ questo 
scri\ e egli al Martini y che era appresso alla Corte> 
per impetrare dal Priucipe la grazia d'essere sentito* 
Ma questa causa , per le forti aderenze > fu ^ come 
volgarmente si dice 9 in p*)chi giorni strozzata 9 non 
v'essendo corse che sole tre settimane dal primo 
atto fìno al giorno dell'enunciato deposito; e ciò 
io suppongo > perchè il detto Magistrato fra pochi 
giorni dovea terminare* Fu ventilata poi questa lite 
un anno intero» e fu sentenziato finalmente doversi 
tagliare i Ganti dell'Araldo» fatti stampare dal La- 
sca ; ed in loro luogo apporsi una nuova edizione , 
che fece fare detto messer Paolo suo fratello , da 
lui creduta la legittima e corretta; ed allora e sino 
al tempo presente questa sentenza fu creduta giu- 
stissima^ come si vede nelle Notizie degli Uomini 
illustri dell'Accademia Fiorentina a pag. 170; dove 
parlandosi di questo messer Paolo e del fatto ades- 
so narrato 9 francamente si dice: » chi riscontrerà 
» l'edizione del Lasca con quella di Paolo dell'Ot- 
» tonajo f Tedrà che veramente quella del detto 
i> Lasca è scorretta e manchevole. » Ora chi cre- 
derebbe che adesso 9 dopo lo spazio di iSa anni 9 
che questa opinione è stata creduta per vera 9 io 
dovessi fjir palese al mondo l'ingiustizia di quella 
«entensa? ^U è dunque da sapersi che io 9 nellVc* 


aa vtTk 

comodare 9 o piuttosto ritornare da motte a yivk^ i 
molti ed in gran parte preziosi Codici mss* della 
nostra Riccardiana, già son presso a vent'anni (con- 
fortandomi a questa fatica i) grand' amatore delle 
belle lettei'e l'Abate Gabbriello Riqcàrdiy al presente 
Suddecano della nostra Metropolitana ) io ritrovai 
in un fascio d'opere varie un esemplare de' Canti 
Carnascialeschi , scritto a colonne , in foglio di rar^ 
ta ordinaria 9 ma d'un carattere veramente stranis- 
simo* Io lo separai; e fattone un Codice da per sè^ 
nella maniera degli altri già accomodati ^ y'aggittnsi 
P indice in fine, e con ciò ritrovai esservene trentu- 
no di diversi autori > per anco non btampati; ma 
dell'Araldo un solo fra questi, il quale i il secondo 
Coro del Canto delle tre Parche* Era stato scritto 
questo esemplare da Giovanni Francesco del Fede , 
che in ultimo ve ne pose l'attestato \ il quale, poi» 
che contiene una non dispregevole notizia , io ri- 
porterò qui colla medesima ortografia* » Romiti , 
» Cavalien erranti, Notari, giuchatori di sassi. Que- 
» ste quattro chanzone le lasciai , che rende' 1 libro 
» dove erano, non n'ebi tempo, che erano di ci- 
» priano chantore, fatto buona parte da M* Batista 
Vi araldo di palazo, e da giovanni detto il gu gioia 
3> riveditore* chopiato da me giovanni di Francesco 
» del Fede l'anno i548,nel chastello di cintoja sen- 
» do in villa* laus Deo ammen* » Da questa so* 
scrizione si viene in chiaro che la copia del Fede è 
tratta da un esemplare scritto in buona parte dal- 
l' Araldo, e che perciò i Canti suoi particolarmente 
saranno correttissimi. Cosi è per appunto $ percioc* 
che questa copia collazionata da me con tutta l'e^ 
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dizione del Lasca y toltane 1* ortografia (difetto si 
Tede proprio dell' istesso copista ) è diversa in tanti 
luoghi 9 ed in alquanti sii stanzialmente; che se altra 
«disione se ne facesse^ eli* acquisterebbe un notabile 
migUoramento • Ma qui non termina la causa della 
saccenteria di messer Paolo ^ o di chi lui aizzò al- 
l'animosa impresa di ristampare come corretti e mi- 
gliorati i Ganti del suo fratello ^ e senza averne 
l'originale 9 e senza punto esaminare quelli già stam- 
pati dal Lasca • Io dico che è cosa ctiriosissima il 
fare il confronto d'amT>edae queste edizioni ^ siccome 
ho fati* io 9 con avanti il Codice Riccardiano) da 
niun di loro veduto. La sostanza è che la maggior 
parte delle cose mutate da messer Paolo deono sta- 
re 9 conforme il Lasca aveva fatto stampare ; e dove 
sono manifesti erro' io false mutazioni, s'accordano 
per lo più tutti e due a dire il medesimo j ed in 
qnanto agli errori , l' istesso Lasca gli conobbe , es- 
sendosene protestato nella ritata lettera al Martini* 
In quanto poi che messer Paolo accrescesse di Ganti 
la sua edizione 9 non è cosa di rimarco ^ non ve 
n'avendo aggiunto che uno, cioè quello degl'Indo- 
vini , con due canzonette A ballo , c^e in tal Rac- 
colta non v'hanno niente che fare; ed all'incontro 
egli tralasciò il Canto de' Diavoli , già fatto stam- 
pare dal Lasca. Oltracciò v'inserì a pag. 90 » come 
dell'Araldo > il Canto de' Puttanieri, e a pag. g6 
quello della Pazzia ; il primo de' quali è assoluta- 
mente del 6ii}ggiola, ed il secondo di Sandro Preti, 
come apparisce dal Codice Riccardianoi e come per 
di tali autori gli aveva fatti stampare il Lasca a 
pag« 144 ^ ^77* ^' vedasi clte bella edizione è 
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mai ^quella dell'Ottonajo ; mentre piuttosto ella fu 
una pretta scorrezione 9 ed un cattivo ufizio pre^^iato 
al suo caro fratello dopo morte. Chi possiede adun- 
que per avventura alcuna copia di questi Canti sen- 
za la predetta alterazione 9 ne tenga strettissimo 
conto 9 perchè essendo pochissimi i volumi scampati 
da questo infortunio , sarà quasi impossibile il po- 
terne ritrovare alcun' altra. La copia collazionata da 
me si ritrova presentemente nella Panciaticliiana ^ 
la quale da' libri d'Alessandro Pollini passò nelle 
mani del Canonico Panriatichi qui^i sopra lodato ; 
e tanto basti di questa materia aver detto • In tali 
virtuosi esercizi , ed in continuamente comporremo 
in prosa o in versi ^ il nostro Lasca impiegò iltem- 
|M> della sua assentazione dall'Accademia ; in con- 
versazione ancora de' suoi amici 9 tutti quanti lette- 
rati di reputazione, ed in cillà ed in campagna una 
gran parte allegramente passandone. Da' suoi poe- 
tici componimenti tutto ciò facilmente s'argomenta 9 
essendovene molti che con evidenza lo dimostrai^ò. 
Io credo altresì che pochi an(ii dopo l'accenna- 
to tempo egli pensasse a fondare una nuova Acca* 
demia> quella cioè che dipoi si domandò della Cru- 
sca , ad oggetto di gettare piii stabili fondamenti 
per l'ampliazioné e gloria della lingua Toscana, 
acciocché ella venisse un giorno a gareggiare colle 
più nobili lingue del mondo , ed in alcune parti a 
superarle, conforme è seguito; e cosi deludere gli 
Avamei, i quali camminando all' indietro, e sull'ap- 
poggio di supposti e d'impofitori Scrittori, tentava- 
no di renderla famosa , col solo farla originare da 
Mu' antichissima sorgente. In fatti à trova che ìk 
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voce Cruseatn (che adunanza di Crusconi, e Com- 
ponimento e Discorso fatto in detta adunanza si- 
gnifica ^ come neU' Annotazioni alle sue rime a pag* 
3a5 è stato detto ) era cominciata ad usare avanti 
al i555; poiché il Lasca disse nel Sonetto iSgt fatto 
da lui contr' Alfonso de' Pazzi 9 il quale in dell'an- 
no movi: 

Tis credi /orse avermi sbigottito 

Con queste goffe tue magre Cruscateì 

e di pei , siccome voce di particolare significato y 
dal Cavalier Lionardo Salviati , subifcochè egli fu 
ammesso in questa nuova Accad^nia » fu posta per 
titolo al suo Paradosso , ivi in dette annotazioni ci- 
tato. Che poi coloro di tale adunanza o brigata si 
domandassero Crusconi y ci vien fatto manifesto 
jialla testimonianza del medci^imo Silviati ; il quale 
appena entrato in essa ( come nel sopraccitato Dia- 
rio del Trito si legge ) pensando di dare a quella 
il nome d' Accademia ^ nel primo discorso che egli 
fece f fra l'altre cose da lui proposte 9 per darle for- 
ma e buon metodo f disse a' compagni » c^e noi 
(son parole riporUte dal Trito ) non più Crusconi 
gì facciamo chiamare , ma Accademia della Cru" 
sca» Ed ecco che la vera origine di questa famo- 
sissima Accademia fu certamente i atorno all'anno 
]55o 9 come dalle addotte notizie si deduce. 

Dopo tutte queste cose 9 correndo 1' anno iScSGy 
ed essendo Consolo dell' • Accademia Fiorentina il 
suo amicissimo CavaHer Salviati , a cui pareva for- 
se non esfi^r riputazione di quel virtuoso congresso^ 
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elle per capricciose gare stesse esentato da qaeDa uno 
de' suoi fondatori > consigliato il Lasca a sottomet- 
tere al giudizio de' Censori qualche suo componi- 
mento ( che era una delle condizioni per rientrar 
nell'Accademia » secando la riforma del dì 6 di 
giugno 15^9 ) egli accettò il sno prudente consi- 
glio; e date al Censore messer Gio. Batista Adria- 
ni alcune sue Egloghe 3 e queste da lui approvate ^ 
fu a'dV 6 di maggio dd detto anno i5G6 alla sua 
Accademia restituito* 

Avanzandosi ^li frattanto coli' etli y non ri- 
metteva però punto del consueto vigore del suo vi- 
vacissimo spirito \ ma co^suoi studi continn amente 
esercitandolo 9 procurava di condurre alla perfe- 
zione il sno ideato proponimento » di stabilire cioè 
un ottimo piano e fondamento per 1' immortalità 
ddla paterna favella ; onde in avvenire élla non 
avesse non solo a vacillare o imharharire ^ ma si 
doTesse con maraviglioso splendore ampiamente di- 
latare 9 siccome in fatti è succeduto. Fatte adun- 
que varie conferenze co' suoi amici > o vogliamo di- 
re Crusconì , fu risoluto d'introdurre nella loro bri- 
gata il gran maestro della lingua Toscana , il già 
più volte mentovato Cavaliere Lionardo Salviaii ; 
il che seguì verso la fine d' f'ttobre del i58a9 sic- 
come io ragionevolmente congetturo 9 ancorché non 
8i trovi espresso questo tal anno 9 leggendosi sola- 
mente sul principio del F ammento !• del Diario 
del Trito: <c Alla fine d* ottobre con gran conten- 
» to di tutti fu ricevuto il Sni viari nella lor piace- 
» voi brigata , istimando , mediante si fatto appog- 
«» ^b 9 doverla lor compagaia più resistere a'for« 


»> tunevoli colpi : i> e di poi facendosi passaggio al 
dì a5 di gennajoy nel quale afferma essere stato 
stabilito dover la loro brigata prender forma d'Ac* 
cademia^ e denominarsi della Crusca ; il che cen- 
tamenle segu\ nel detì' anno* Accadde ^ a dir vero^ 
primacbè si venisse alla positiva risoluzione 9 qual- 
che contrasto fra Bernardo Zancbini ed il Lasca ; 
perchè avendo il Salviati proposta questa mutasio- 
ne o fondazióne > da farsi con tutte le regole e leg- 
gi , che a simili istituti si convengono 5 né parendo 
al Zanchini d' essere egli e i compagni persone 
capaci , stante la loro grave età , da cimentarsi ad 
una eosì ardua impresa , disse liberamente il suo 
sentimento contr^a quanto aveva il medesimo Sal- 
viati proposto* Ma appena ebbe finito di parlare» ce che 
)> il Lasca (^son parole del Trito } non potendo piii 
» star cheto 9 a guisa di nobil cavallo 9 che stato 
» pur troppo alle mosse» in fine ode il bramato se- 
» gnoy togliendo quasi di bocca le parole agli al- 
» tri 9 e in particolare al Salviati ^ che di parlare 
» avea gran desiderio 9 brevemente » ma arditamen- 
» te cos) proroppe al parlare • Adunque chiame" 
» renci noi così deboli , freddi e canuti , che *l 
» cuore non ci dea, come altri, di reggere un'Ac* 
» endemia ? Terrenci noi così priyi d* autorità , 
n che molti' compagni non siamo per trovare t 
» che secondino le nostre taglie in s't giusto de* 
» siderio ? E ora ohe abbiamo il Caualier Sai' 
» viati dalla nostra ^ crederà* tu , o Zanchino j 
» che tanta timidità si debba avere , e sotto il 
» peso gentile di sì gloriosa opera abbiamo a re» 
»'*^tare infrangi ^ Ah tu t' inganni, ni così crc^ 
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» dono quest^ altri miei compagni. Però rimanendo 
» nel tuo gielo tu , noi dal a fiamma scorti di si 
>> gran luce , caldissimamente fonderemo e man- 
n terremo quest'Accademia . E cosi detto, essen- 
u dosi rizzato donde era a sedere, crollando la te- 
» sta , e inarcando le ciglia , voUe partirsi dagli 
» altri compagni; ma ritenuto da essi, e pregato a 
» tornare al suo luogo, fu con più quiete comin- 
» ciato a trattare questo negozio; e ilDeti, e tutu 
» gli altri per ordine, mostrando d'essere della vo- 
» Ionia del Salviati, e vedendosi esser solo U Zan- 
a-chino, alla fine anch' egli disse : Io vi con/or- 
» iat^a a non far mutamento alcuno nelle nostre 
» azioni , e vi aveva palesate le mie ragioni : 
M voi non l' avete volute considerare, ma d aw 
» torità volete che si faccia questa Accademia : 
» anch' io vengo con voi, e lietamente , quanto 
» si faccia il Lasca , me ne compiaccio. Or se 
» le dia principio. Cosi restati tutti d* accordo, la 
» prima cosa che si fece, fu chedicoman consenti- 
» mento si chiamasse la loro, Accademia della Cru- 
» 6ca • M 

£d ecco appunto fissato il giorno del suo glo- 
rioso nascimento* Lode adunque immortale al no- 
stro Lasca, che coli' efficacia del suo dire, ac- 
compagnata dalla ragione , diede l' ultimo impulso , 
per -venire all' effetto di sì grand* opera. Avuto ch'eh- 
l>e r Accademia questo principio , fatte le leggi e gli 
statuti , creato in primo Arcicoosolo Giovanbatisia 
Deli, ed esso e gli altri accademici presi i loro so- 
prannomi , il Salviati, che si chiaO)^ l'infarinato , 
a coasid^^ndo ( seguita il Trito ) che quest' Ac- 
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ìi catlemìa , essetfdo sul pigliar piede » ayeva di bi- 
» sogno di gngfiariU faudauienli > pensò esser bene 
» di mandare qualche cosa alla stampa. E perchè 
» di già il mondo a've'va vedute solo cose burlesche 
M dell'Accademia y credè che fosse bene che cose 
» fatte in sul saldo si mettessero io luce > che non 
» pei-b fossero prive di festevoli materie e allegre ; 
» acciocché la doppia natura dell' Accademia ^ cioè 
» della dotti'ina e della piacevolezza f apparisse ma- 
si nifesta. E elesse, per ciò fare^ di comporre un Pa- 
» radosso» mostrando che non occoiTe che là sto- 
» ria sia vera , dovendo bastare 5 ch'eli' abbia del 
» versimile , e fecelo a uso di dialogo , del quale eva- 
» no gl'interlocutori il Deti e il Lasca, ec. » £ dopo 
non molto, soggiunge dicendo : » Quesi' operetta 
» all' universale fu molto grata , ma a molti fu dì 
n gran noja cagione j perciocché bramando essi di 
» mantenei'si quasi arbitri delle lettere iu Firenze, 
» dubitavano che non gli fosse tolto di mano, men- 
» trechè meno lo pensavano j l' iuiperio delle To- 
» scane lettere* » E poich' egli ha riportate le cen- 
sure degli avversar]', sog-'ingne >: » Ma questo ncm 
» turbava punto gli Accademici da' loro nobili tser- 
» cizj ; perchè sapendo quali fossero i loro finiy cioè 
i> di dilettar giovando , di simili gracchiamenti si 
» facevano ix'ffe* Ma bene, gli tur Lo e spaventò »i- 
» tri accidenti fieri e inaspettati , eh' avveunero da 
M poi* Perciocché la fortuna invidiosa, e a' i.-e' prin- 
» cipj volentieri contrasta > rivolgendo i lividi occhi 
3> <M)n4ra l'Accademia , cercò di spiantarla » e torle 
» ogni speranza di più conseguire cosa alcuna, to- 
7% gliendole in pochiuimo tempo due de' suoi prin^ 
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7» cipaU ftostegni $ e togUendoU allora quando più 
n le erano di inestiero o di più gloria. £ 1 primie- 
» ro fu l'infornato (era questo il ZancLiniJ che 
» in pochi giorni privò l'Accademia e firenze d'un 
n uomo nobile 9 d'onorati costumi » e pia che mez- 
» sanamente scienziato in tutte le sorte di belle 
» lettere 9 di gran memoria ^ e di fino giudizio* Ma 
v> non contenta la fortuna d'ayere ali' Accademia 
» apportato tanto danno come quella che non co« 
n mincia per poco , così nel bene come nel ma1e> 
n con maggior danno e più universale privò l'Ac- 
» cademia > Firenze e tutti i letterati del graziosis« 
» simo Lasca , uotno» se tu riguardi i suoi natali , 
» di bassa condizione ; ma se le sue azioni^ nobi- 
» le e scienziato ; perciocché di tutte le cose par- 

I 

» lava fondatamente, ma nella poesia burlesca era il 
» primo di quei tempi ; e la principal sua lode ve- 
» niva dalla dolcezza^ purità e piacevolezza dello 
» stile 9 il quale era al naturale e s) puro > che da 
» nessuno altro > se bene lo agguagliassi a quello del 
» gran padre della burlesca Poesia , era sopravan- 
s» zato* £ se così ne' concetti e nelle vivezze fosse 
» stato felice^ non è du.'ibio che l'avrebbe intera- 
» mente arrivato* Lasciò buona quantità ài Gapi- 
» toli > molti Sonetti e Madrigali, e certi , t quali » 
» per esser più lunghi degli alt.i^ chiamansi Ma- 
n drigales8e> e qualche Canzone $ pur tutte in stile 
n piacevole* Anc.ra in prò ha , nella qudie aveva 
» non picciola attitudine , lasciò qualche cosa* co- 
» me alcune Novelle non linitissime> e alire cose • 
» Nelle commed.c lu di qualche n<..nxe» e alla stam- 
» pa se ne \egg.ttno alcune. Fu adunque di gran 
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u perdita all' Accademia , non solo per questo > nui 
» perchè essendo stato Fondatore > an^i il principa» 
» le Fondatore > era di grandissimo sostegno» e per 
n la sua sollecitudine» e per la sua piacevolissima 
» conversazione, lode in lui princìpalissima. » 

£ qui finisce di parlare del Lasca il nobilissimo 
Trito» le cui parole» nel fatto della fondazione dell'Ac- 
cademia della Crusca» e della morte ed elogio di questo 
grand' nomo » io ho voluto distesamente riportare » 
sì per essere esattissime e memorabili » e sì per 
creder io di non poter rappresentare tutto questo 
in forma migliore o più elegante • Morì il Lasca 
a* i8 di febbrajo del iSBB » essendo d'età d'anni 
79» mesi io e giorni 37» e il dì ao fu sepolto nella 
Chiesa di San Pier maggiore nella sepoltura de' 
suoi antenati . Egli non ebbe moglie » ed essendo 
ancor morto l'anno antecedente » e posto nella me- 
desima sepoltura il dì a5 di feblrajo senza mascu- 
lina successione Girolamo suo frat<dlo, il quale a 
lui lasciò 5oo fiorini per suo testamento rogato da 
ser Benedetto Maccanti sotto li 9 di detto mese ed 
anno » mancati gli altri due fratelli antecedente- 
mente » in lui terminò questo ramo de' Graz/ini • 

Fu il Lasca uomo di buona e gagliarda com* 
plessione» ben formato della persona » di volto al- 
l'apparenza alquanto sevei'O» di testa calva e di 
barba crespa » come dal suo ritratto apparisce • Ma 
di spirito poi egli fu di sua nalura tanto vivace » 
pronto » bizzarro e faceto» che pochi si possono a 
lui paragonare» ed avendolo egli coltivato con un 
continuo stadio» e colla conrersazione de' primi let- 
terati del suo tempot lo r«udè di quella perfezione 
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e pulit«« f che manifefUno V opere sue. Egli pos- 
sedeva r eloquenza in alio grado , onde scrisse co- 
piosamente in prosa ed in versi; ma alla Poesia fu 
più inclinalo , ed in spezie alla giocosa , che il ca- 
ratterizzò > secondo l'asserzione del Cavalier Sai- 
sviati» pel principaiissimo erede della Berniesca 
piacevolezza a e pel primo de' suoi tempi, per te- 
stimonianza del T.ito , quivi poco sopra riferita. 
Né è per questo 9 eh* e* non sapesse hen comporre 
in qualsivoglia altro stile , o sacro o morale y o 
grave e sostenuto . Nella Raccolta delle sue Rime 
ve ne sono di tutte le sorti , sicché ciascuno può 
ritrovarvene il saggio ; ed è cosa certa che mohe 
di questa spezie o si sono affatto perdute , o non è 
riuscito per anco il ritrovarle; fssendocliè (per toc- 
care alcuna cosa in particolare) quell* Eglij^he ^ per 
r approvazione d<flle quali egli rientrò nell'Accade- 
mia Fiorentina, e che essere dovevano un compo- 
nimento singola re 9 comechè fattogli esporre all' e- 
same 5|lair intendeni.scimo di Poesia» e già più volte 
lodato Ca^alier S^ilviati» non si sa finora dove pos- 
sano ^*itrovar8Ì ; e Giovanni Cinelli attesta nella sua 
Storia ms. degli Scriltori Fiorentini » che a sua 
tempo V* era un intero vcdume dell' Egloghe del 
Lasca . Diceva egli ancora all' improvviso ; e ciò si 
tes iiica da lui medesimo nella Madrigalessa XXIX. 
£l;he in ami edne i suddetti generi di dire natu- 
ralezza singolare » espressione efficace» e novità di 
pensieri ; e scrivendo nella nostra lingua , olir' al- 
l' averle dato pulimento e vaghezza , l'accrebbe us- 
sai di nuove frasi e maniere. Pertanto l'opere sue» 
siccome d'eccellente maestro^ ^n collocate dagli Àc* 
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Cademlci della Crusca nel Catalogo àe^ Autori , 
onde essi hanno tratto non pochi esempi , per cor- 
redare il lor gran Vocabolario ; e più n'ayrebhero 
potuti estrarre 9 se prima di compilarne l'ultima 
edizione 9 fosse venuta fuora la sua Raccolta di 
Rime ; imperciocché non poche nuove voci avreb- 
bero potuto apporvi » che non vi sono > siccome 
nell'annotazioni alle medesime succintamente è stato, 
accennato* Un beUissimo e veridico elogio fece il 
Varchi allo stile del Lasca » in quel suo Madrigale 
accennato ndle suddette Annotasioni, a pag. 345 
della Parte I. allorché egli disse: 

Vostro leggiadro stil chiaro ne mostra 
Quanto dal del u infonde 
Lo Dio, che*n terra amò mia casta fronde* 
P^r voi nostro uolgar s'indora e inostra, 
Talchh di par col Greco e Latin giostra. 

In genere di Poesia Toscnna egli fu inventore di 

due nuove spezie di metro; e ciò furono le Madri-' 

galesse ed i Madrigaloni. Delle Madrigalesse di 

già il Crescimbeni , nel Voi. I. de' suoi Commentari 

intorno aDa Storia della Volgar Poesia a pag. 111, 

ne attribuisce al Lasca l'invenzione. Ma che poi 

parimente a lui si debba atttibuire quelta de* Ma* 

drigaloni» nessuno per anco non n'ha parlato ; forse 

per non essere stati veduti da nessuno 9 comechè 

jon pochissimi 9 non essendo' ene trovati che quattro 

soli, che portino in fiont;3 questo titolo. Questi 

sono una composizione» che rispetto alla sua lun- 

^\ìe/.,jk, pare che «ia di mezzo ira i Mauii^ali e le 
Laca voL I, 3 
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Madrigalesse!* Sì deono * in ultimo ayrertire quei 
leggitoii f i quali non sono pratichissimi della Fio- 
rentina favella p a non yoIot maraTÌgUarsi , quando 
per avventura s^ abbatteranno a trovare fra le sue 
Rime qualche idioticmo f o altro irregolar modo di 
parlare $ perciocché questi 9 siccome" grazie o veszi 
di nostra lingua 9 non deono in vemn patto ripu- 
tarsi dispregiabili • 

Essendosi parlato fin qui delle qualità del cor- 
pò e ddlo spirito del Lasca , resterebbe da dirsi al- 
cuna cosa del suo costume^ per quello risguarda 
la religione » nella quale egli nacque e morì • Ma 
iOf volendo ormai por termine a questa Storia y e 
non avendo ritrovato molte notizie in questo parti- 
colare , dirò solo che il Lasca , per quanto si de- 
duce da* suoi componimenti e sacri e morali , lìi 
uomo d' onesti e cattolici costumi , e dedito molto 
alla cristiana pietli . £gU era arruolato ad alcune 
Gompagiiie o Confraternite secolaresche ( che sono 
adunanze d' uomini ^ i quali spesso convengono ih* 
sieme a praticare spi' ituali esercizj ) trovandosi fra 
le sue Rime alcune composte per la Compagnia del* 
la Cecilia sul poggio di Fiesole (la quale ha il suo 
pvincipal luogo nel Chiostro de' Padri Domenicani 
di Santa Maria Novella, sotto il titolo di San Lo- 
renzo in Palco) ed alcune Orazioni sacre alla Cro- 
ce» dette da lui nel Venerdì Santo, suppongo nella 
Compagnia di San Domenico del BecheUoy alla qua- 
le in quei tempi una gran parte degli amici suoi 
erano ascritti, ed in particolare il suo caro Stradi- 
no, a cui egli fa dire nel Capitolo ^a esso compo- 
sto nella di lui morie ( Riu.c? Par.e li* a pag« 17) 
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Appena venne a J armi compagnia 
La centesima parte del JBechello» 

ed in tal giorno i fratelK di qudla erano CGniueU 
farvi solenni apparati . Per tutte queste cose adun- 
que essendosi il Lasca acquistala nel mondo fama 
immortale, c'obbiamo piamente credere che per le 
medesime egli goda T eterna gloria nd cielo. 

Z' Opere rimaste di lui sono le seguenti : 

1. Orazioni alla Croce IT* tutte inedite; tre 
deUe quaU sono nella Magliabechiana, 1' altra appres- 
so il nostro Stampatore* 

2. IsoueUe XL (i) i^tte mss. , dieci delle quaU 
ione inUtolate La seconda Cena, ed a più antico e 
migliore esemplare di queste è nella Pancis^tichiaiia; 
di che vedi il YocaloUrio deUa Crusca, Voi. VI. « 
pag. 45 : r altra è appresso il già mentovato Mar- 
chese Alamanni , ritrovata da lui, e da me ricono- 
BciuU per lavoro del Lasca. Da questa io congettu- 
rai che trcnu dovevano essere le NoveUe di questo 
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(t) Nel 17'ti , ifuando si stampò questa uita 
insieme colle time dell' autore , in Firenze da 
Francesco iWbueke ^o/. a in 8.F0 , iw» » era per 
anco ritrovata la Prima Cena , e della Terza ss 
conosceva soltanto la Koyeda decima ed ultima. 
Perciò il Biscioni , delle trenta Novelle , ne ha 
mes^ diciannove fra le Opae perdute, e undieì 
Jra Le timaste» 
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iScritlore 9 Avite in tre Cene 9 siccome io accennai 
in una mi« nota al MalmAntile ^ a pag. 44^ 9 « 've- 
ramente è un gran danno che sia perduto il restan- 
te 9 essendo opera scritta con molto naturale, facon- 
da e leggiadra eloquenza . 

3* Commedie V^ll. in prosa, cioè la Gelosia , 
la Spiritata , la Strega , la Sibilla, la Pinzo- 
chera, i Parentadi, e V AtrUgogolo» Quest* ulti- 
ma solamente è inedita, ed è ms. nella Magliabe- 
chiana • La Gelosia fu stampata la prima volta in 
Firenze da' Giunti nel i55i in 8 , e la Spiritata 
quivi pure da' Giunti nel i56i in 8 , e nel medesi- 
mo anno in Venezia dal Rampazzetto in 12. Tutte 
e sei poi insieme le stamparono in Venezia Bernar- 
do e Fratelli Giunti nel i58a in 8* Ma è da av- 
fertirsi che le prime edizioni delle prime du^ sono 
sempre le migliori; pet ciocche nelle ristampe furono 
in alcuni luoghi castrate* Erca Monsignor Fontanini, 
allorché dice, a pag. 44<) ^^^^ ^^^ Eloqaenaa Italia- 
' na stampata in Roma dal Bernabò 1736 in 4> che tol- 
tane la Gelosia e la Spiritata , l'altre quattro Com- 
medie del Lasca erano in versi, essendo in verità tnt- 
te quante iu prosn, eccettuatine grintermcdj. D?l 
pregio di cpieste Commedie Filippo Valori^ a pag. 16 
de' Termini di mezso rilievo e d'intera dottrina , 
asserisce che » del Lasca se na leggono alcune a 
» pari di Terenzio ce ; e Udeno Nisieli, a pag* lao 
del Voi. III. de* Progìnnasmi Poetici, non dubita d'af- 
fermare che questo nostro CtNnùco merita lode, 
perchè o nella Gelosìa , commedia, introdaase ptf 
>^' Inlennedj e per Cori, Satiri, Streghe, Falletii * 
» e Sogni ; le qnaU ìmitaiionì , benché estrinseche' 
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» non cedono ai Cori d*Ariilofane> anzi gli sopra- 
» ganzano di novità e di varietà • » 

4* Lettere IX, nun comprese quelle che nella 
Raccolta son poste avanti ad alcune sue Rime. Due a 
messer Benedetto Varchi» e una a Luca Martini» 
già data fuori da Antonio Bulifone nel Voi* I» della 
sua Raccolta di Lettere memorabili a pag. iia^ e 
tutie e tre ultimamente stampate nel Voi. L della 
Parte IV. delle Prose Fiorentine a pag. 7$ e seguen- 
ti ; e sei sono r infrascritte Dedicatorie ; cioè 9 del- 
l' Opere burlesche del Bemi e d* altri > a Messer Lo- 
renzo Scala; de' Sonetti del Burchiello e d'ahri> a 
Mesaer Curzio Fregipani; de' Canti Carnascialeschi , 
a Don Francesco de* Medici Principe di Firenze ; 
della Gelosia , a Messer Bernardetto Minerl'etti Ve- 
scovo di Arezzo; della Spiritata » a Messer Raffael- 
lo de* Medici; e degl'Intermedj 9 fatti da Gio* Ba- 
tista Cini alla Cofanaria, Commedia di Francesco 
d'Ambra , recitata nelle Nozze di Dojd Francesco 
de* Medici Principe di Firenze e di Siena e di poi 
Granduca di Toscana , e della Regina Giovanna 
d'Austria figliuola tf,ìk di Ferdinando L Imperado- 
re» seguite nel \566f a' medesimi Serenissimi Sposi* 
In questa Dedicatoria dice il Lasca che essendo stati 
stampati in fretta i detti lotermedj (i quali posso- 
no stare separati dalla medesima Commedia , aven- 
do particolar frontespizio } cavati da una semplice 
descrizione fatta dal loro Autore innanzi alla loro 
rappresentazione^ mosso da compassione si messe ad 
allargargli alquanto» ed a ridurgli in quella forma* 
Avvi inoltre uno squarcio d'altra Lettera rìspon- 
siva a Girolamo Amelonghi ; detto il Gobbo da 
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Pisa I sopra il Poemetto della Gig^ntea , eia lui rti- 
l>ato a Betto Arrighi» e dato fuori per sao; il qua- 
le squarcio si legge a pag. 3i3 del sopraccitato Vul« 
I. de* Commentarj del Cresrimbenit 

5> Rime dwerse Voi. It^ impresse in Firenze 
nel 1741 9 1* maggior parte noo pia stampate: l*al* 
tre cKe sono state date fuori in rarie Raccolse» 
quivi sono corrette ed illastrate di Prefazione e 
d'Annotazioni da Francesco Moiicke ^ nostro dilv* 
fentissimo Stampatore. 

Voptrt perdute sono : 

1. iTovellé X/X (0 

Sk» Egloghe Volumi /. ed altre Rime e Proae* 

In questo luogo io giudico dovere ag^ugnere 
le tre seguenti notizie > siccome di cose spettanti a 
questo Autore* 

n suo Capitolo in lode deOa Salsiccia ebbe la 
norte d'essere leggiadrissimamente comentato da uii 
Accademico della Crusca , che postosi un finto no- 
me f intitolò quel suo Cemento ; Lezione di Hfae- 
etro Niccodemo dalla Pietra al MigliajH sopra 
il Capitolo della Salsiccia del Lasca, All' j^r^ 
Riconsolo della Crusca, In Firenze per Domeni* 
€0 e Francesco Manzoni ^ iSSÈginS* Ii'Arciconsolo 
era Pierfrancesco Cambi , e gliele dedica lo Stam- 
|>atore* 

n Cavaliere Lionardo Salviati^ celatosi sotto li 


O) Vedi la Nota a pag, 3S* 
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««ne d-Omunnotto KigogoU , intìtoU a ««a«W 

«.o Dialogo, di cai quivi «.pr. i '^*^„f^' 

il Lasca , Dialogo . Cruscata ower ^'-f-*'"» 

aOrmoBnoz^, Rigogoli, rivisto e ampliato da 

Panico Granacci . Cittadini di Fireute e Ac- 

^ademici deUa Crusca. AX ^uaU d mostra che 

„.n importa che la Storia sia .era . . ^.- 

nasi per incideva alcuna cosa contra ''P°^'' 

in rireme per Domenico Manzan,, .5«4 m 8. 

B C««iubem, ndU Sion. dell. Volgar Poe«a, 
ais,e che 1. Leùone ovvero Cicalamento d, mae- 
stro Bartolini dal Canto de' Bisturi sopra U 
Sonetto del Semi: 

Pasaere e B<cc»ficl»i magri arroeto : 
«. dd Lasca} ma poi ri ridi.« »el Voi. V. a pag. 
So, dicendo che .«,« c«t. -otiria es.«eo diG.o. 
Maria Cecchi , o di Bastiano de-Ro..i,echemc!.nav. 
pili a crederlo di questo «econdo. 

Parlano onorevolmente del Lasca : 

n CavaUere Uonardo Salviali, negK Ayvertl- 
menli defla Lingua , Voi. I. Lib- IL Gap- XIL a 
«ag- io5 , e a pag- 199 del secondo Infarinalo. 

n Conte Piero de* Bardi, neU' Accademia della 
Crusca detto U Trito, nel suo Diario ms. 
, Micbelc Poccunti , nel Catalogo degli Scrittori 

Fiorentini» a pag. 20. 

Filippo vaio i, ne' Termini di mezw rilievo e 

d'intera dottrina t a pag* i^ 

Paolo Mini , nd Discorso ddla Hobikà di Fi- 

t€DZ9f a pag* loS* 


LA INTRODUZIONE 


,AL NOVEILAAS 


avevano gii gli anni della fruttifera incarna" 
nione delV Altissimo FigUuol di Maria Vergine U 
termine passato del MDXXXX • né si erano an* 
Cora al cinquanta condotti. Nel tempo dunque ^ 
che per vicario di Cristo e per successore' di 
Piero , Pagoto Terzo gyverna^a la Santa Ma» 
dre Chiesa , e Carlo Quinto Cesare con eterna 
gloria allentava e stringeva il freno allo antU 
co Imperio délt invitto popolo di Marte , e i 
Galli eremo custoditi e retti allora da France^ 
sco Primo Serenìssimo Re di Francia ; quando 
nella generosa e bellissima città di Firenze , là 
nelT ultimo di gennajo un giorno di festa do* 
pò desinare , si trovarono in casa una non meno 
vahtosa e nobile che ricca e bella donna ve* 
dova quattro giovani de' primi e più gentili del* 
la Terra , per passar tempo e trattenersi eon 
uà 4U0 carnai fratello , che per lettere e per 


cortesia weva pochi parit non solo in Firen^ 
ze , ma in tutta Toscana i perciocché oltre Val» 
tre sue virtù . era musico per tetto , e una 
marnerà teneva fornita di canzonieri scelti , 
d' ogni SOI te di strumenti lodevoli , sapendo tutti 
que gioi»ani, chi più. e chi meno ^ cantare e 
sonare. 

Ora mentre che essi e colle voci e co* suo* 
ni attendevano a darsi piacere , si chiuse il tem-^ 
pò , e cominciò per sorte a mettere una neve si 
folta, che in poco di ora alzò per tutto un 
braccio sommesso ; di maniera che i giovani , 
ciò veggendù , lasciato il sonare e il cantare * 
di camera si uscirono , ed in un bellissimo cor» 
tile venuti , si diero a trastullarsi colla neve. La 
guai cosa sen tendo la padrona dì casa , la guo' 
le era awenevole e manierosa , le cadde neU 
V animo di fare al 'fratello e agli altri giovani 
un assalto piacevole ; e prestamente chiamò 
quattro giovani donne , due sue figìiff,stre , una 
tua nipote e una sua vicina , tutf e quattro ma" 
ritate , che per varie cagioni e per diversi ri» 
spetti si trovavano allora in casa seco -* nobili e 
belle tutte • leff^iadre e graziose a meraviglia « 
Le figliastre avevano i mariti loro , per negozi 
della mercatura, uno a Roma e V altro a F7- 
negia I quel della nipote era in ufizio , e quél 
della vicina in villa. E disse s io ho pensato ^ 
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fanciulle mie care , che noi spacciatamente ce 

ne andiamo in sul tetto, e facciamo in un tratto, 
con tutte le fantesche insieme, un numero gran- 
dissimo di palle di neve-, e dipoi alle finestre 
della corte ce ne andiamo, e facciamo con esse , 
a que' giovani che tra loro combattono , una 
guerra terribile» Essi si vorranno rivolgere , e 
risponderci -, ma sendn di sotto , ne toccheran* 
no tante , che per una volta si troveranno mal* 
conci . 

Piacque il parlar suo a tutte quante , sì 
che di fatto si misero in assetto , e colle fanti , 
andatesene in sul terrazzo e indi sopra il tet* 
to , con prestezza grandissima tre vassoi e due 
gran paniere empierono di ben fatte e sode paU 
le ; e chetamente ne vennero alle finestre , che 
rispondevano sopra il cortile, dove ì giovani mal 
governi tra loro combattevano ancora \ e posato 
a pie di ogni finestra il suo vassojo o la sua 
paniera, si affacciarono a un tratto succinte e 
sbracciate » e cominciarono di qua e di là a 
trarre confusamente ti' giovani; i quali , quanto 
meno se lo aspettavan > , tanto più parve loro il 
caso strano e meravigVoso. E colti all' ìmp of- 
viso , in quel subito , alzando il capo in su , non 
sapendo risolversi, stavano fermi e guardavano; 
sicché dt buone pallate toccarono nelle tempie 
e nel viso , per lo petto e per tutta la persona- 


Pur voi reggendo che le donne facevano daà> 
dovere) , gridando e ridendo si rivolsero » e co* 
minciarono insieme una scaramuccia la pus sol» 
Jazzevole del mondo ; ma i giovani ne anda* 
vano col peggio , perchè nel chinarsi erano col* 
ti sconciamente , e nello schifare una pai la » 
V altra gli veniva a investire ; e spesse volte att» 
venne che alcuni di loro , sdrucciolando « ead^ 
dero i onde otto o dlece pallate toccavano a un 
tratto ; di che le donne facevano meravigliosa 
festa , e per un terzo d' ora ^ guanto bastò lO" 
ro la neve , ebbero un piacere incomparabile • 
E di' fatto t quella mancata , serrato le finestre^ 
se ne andarono a scaldarsi e a mutai si ^ la* 
sciando i giovani nella coite a grido, tutti (Juan" 
ti imbrodolati e molli» 

J giovani veggendo sparite le donne, e le 
finestre stirate , subito , lasciato la impresa , se 
ne tornarono in camera , dove tìoi/ato acceso 
un buon fuoco , chi attese rasciugarsi , chi a 
fwsi scalzare, chi se ne entrò nel letto , e fu* 
ronvi di quelli che si ebbero a mutare per infino 
alla camicia» Ma poiché essi furono rasciutti o 
riscaldati , non si potendo dar pace dello essere 
stati dalle donne così malconci, pensarono di 
vendicarsene, € di concordia tornatisene cheta' 
mente nel corti e , s* empierono tutti le mani e 
il seno di neve % e ciedendosi trovar le donne spiov* 
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redufe intorno al fuoco, $' avviarono pian piano per 

assaUorle, e fare le loro vendette i ma nel salir la 
scalat non poterono tanto celarsi, che da quelle nom 
fossero e sentiti e veduti-, sì che corse in uno 
stante, cenarono V uscio afilla sala; onde igio* 
vani , rimasti scherniti , sé ne ritornarono in ca» 
mera, E perchè egli era già restato di nevicare, 
ragionavano di andare in qualche lato a spassai 
e mentre che tra loro si disputava del luogo « 
cominciò per sorte , come spesse volte veggiamo, 
che la neve si converte in acqua , a piovere ro" 
pinosamente i di modo che si risolverono di star» 
si quivi per la stfra ; e folto portar de' lumi , 
perchè di già s' era rabbujato , e i accendere il 
fuoco, si dierono a cantare certi Madrigali a 
cinque voci di Verdeìotto e d Ar cadette* 

he donne , poiché elle ebbero scampato la 
mala ventura , attendendosi a scaldare , si ri* 
devano di coloro ; e nel ragionare insieme di 
cose piacevoli e allegre , udii ono per ventura i 
Rovani cantare , ma non diseernevano altro 
che un poco di armonia ; onde desiderose S in" 
tender le par ole, e massimamente alcune di loro, 
che se ne intendevano e se ne dilettavano , de» 
liberarono , per consentimento di tutte e d^ aceor* 
do , che i giovani si chiamassero j perciocché tut» 
ti quanti , o per parentado o per vicinanza • 
per amicizia, trono domesticamente soliti piatì' 
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care insieme. B cosi la padrona fu fatta mei'* 

taggiera t la qual cosa i giovani accettarono pik 
che volentieri , e colla donna prestamente ne 
vennero contentissimi in sala, dove dalle altre' 
donne furono onoratamente e con grandissima 
allegrezza e onestà ricevuti» E poi che esui eb' 
bero cantati sei od otto Madrigali , con sodi- 
sfacimento e piacere non picciolo di tutta la 
brigata > si misero a sedere al fuoco ; dove un 
di que* giovani , avendo arrecato di camera un 
Cento Novelle , e tenendolo così sotto il brac' 
ciò , fu domandato da una di quelle donne che 
libro egli fosse. Alla quale colui rispose essere 
il più bello ed il più utile, che fosse mai stato com- 
postrt '. queste, disse, sono le favole di Messer Gio^ 
panni Boccaccio, anzi di San Giovanni Boccadoì o. 
E bene, rispose un altra di loro. Santo mi piac* 
que , e sogghignò. E perchè il giovane aveva bel" 
la voce e buona grazia nel leggere , fu d inior^ 
no pregato che qualcuna ne volesse dire a sua 
scelta ; ma egli , ricusando , voleva che altri leg- 
gesse prima; quando un' altra delle donne , ri* 
pigliando le parole , disse che torre sì dovesse 
una giornata', e ciascuna leggendo la sua , at* 
teso che essi erano diece, verrebbe a fornii-H, che 
m ogni uno toccherebbe la sua volta. 

Piacque assai la proposta di costei ; e cO" 
sì mentre che si contèndeva delle giornate^ che 
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chi voìem la quinUz, ehi la terza, altri la sesta, 

altri la quarta , e chi la settima j verme voglia 
alla donna principale di mettere ad effetto un 
pensiero , che allora allora le era venuto nella 
fantasia^ e senta dire altro, levatasi dal fuoco » 
ne andò in camera , e fattosi chiamare il servi' 
tore di casa e il famiglio , impose loro ordina" 
tornente quel tanto ^ che ella voleva che essi fa» 
cessero ; e tornatasene al suo luogo , là dove an* 
cora , tra la compagnia , della giornata si di- 
sputava , con bella maniera , e tutta festevole » 
così prese a dire* Poiché la necessità , più c/ie 
il vostro senno o il nostro avvedimento , valoro» 
si giovani e voi leggiadre fanciulle , ci ha qui 
insieme per la non pensata a ragionare stasera 
intorno a questo fuoco condotti , io sono forza» 
ta chiedervi e pregai vi che mi facciate una gru-» 
zia : voi uomini, dico , perciocché le mie donne, 
tanta fidanza ho nella benignità e nella cortesia 
loro ! so che non mancheranno di fare quel tan- 
to che mi piacerà • 

Per la qual cosa i giovani promettendo 
tutti i e grondo di fare ogni cosa che per le 
ro si potesse > e che le tornasse comodo , ella 
seguitando disse* Voi udite come non pur pio^ 
ve . anzi diluvia il cielo -, e pei ò la grazia che 
far mi dovete , ioru che senza partirvi di qui 
altrimeii ti , vi degniate que»tu sera di cenar ^«« 
Lus\.a voi' I» ^ 


co domeUicamente i e col mio fratello etani" 
cissìmo vostro insieme^ Intanto la pioggia dovrà 
fermarsi > e quando bene ella seguitasse « già a 
terreno sono tante camere fornite, che molti pia 
che voi non sete, vi allaggereòbero agiaiameih" 
te. Ma intanto che V ora ne venga del cenare, ho 
io pensato, quando vi piaccia, come passare aU 
legramente il tempo j e questo sarà , non leggeri' 
do le favole scritte del Boccàccio, ancora che né 
pia belle né più gioconde né piii sentenziose se ne 
possono ritrovare $ ma trovandone e dicendone da 
noi, seguiti ognuno la sua\ le quali, se non 
saranno né tanto belle ne tanto buone, non sch 
ranno ne anche né tanto viste né tanto udite, 
e per la novità e varietà ne dovranno porgere , 
per una volta , con qualche utilità non poco pict- 
cere e contento ; sendo tra noi delle penone in» 
gegnose , sofìstiche , astratte e capricciose» E voi, 
giovani, avete tutti buone lettere d'umanità , siete 
pratichi coi foeti , non solamente Latini o To» 
scani , ma Greci altresì , da non dover mancar» 
vi invenzione o materia di dire» E le mie doni» 
ne ancora s* ingegneranno di farsi onore \ e per 
dirne la verità • noi semo ora per carnevale • 
nel qual tempo é lecito ai Religiosi di rallegrar'» 
si i e i frati tra loro fanno al pallone , recita/» 
no commedie , e travestiti suonano , ballano e 
vantano ; e alle monacate ancora non si disdici 


5i 
ce » nel rappresentare le feste , queiii giorni ve» 
stirsi da uomini , colle berrette di valuto in te» 
Sta , colle calze chiuse in gamba , e colla spa'* 
da al ficmco. Perchè dunque a noi sarà scom'e* 
nevole o disonesto U darci piacere novellando 1 
chi ce ne dhà moie con verità ì chi ce ne pò* 
trà^coh ragione riprendere ì Stasera è giovedì, a 
come voi sapete , non quest aUro che verrà, mm 
quéUf altro di poi è Berlingaccio i • però vo» 
glie e chieggiovi di gratua ohe questi altri due 
giovedì sera vegnenti, vi degniate di venire a 
cenare similmente con mio fratello e meco s per* 
ciocché stasera , non avendo tempo a pensare • 
le nostre favole saranno piccole s ma quest' aln. 
tre due sere , avendo una settimana di tempo , 
mi parrebbe che nelV una si dovessero éUr mez* 
zane , e nelV altra , che sarà la sera di Berlin» 
goccio , grandi. E così ciascuno di noi « dicendo^ 
ne una picciola • una mezzana e una grande « 
farà di sé prova rtelle tre guise i oUre che iJnu- 
mero ternario è ti a gli altri perfettissimo ^ ri* 
chiedendo in sé principio , mezto e fine* 

Quanto U parlare delia donna piacesse agii 
uomini parimente e alle giovani dorme, non che 
scriverlo a pieno , non si potrebbe pure imma'^ 
ginare in parte i e ne fecero manifesto segno le 
parole , gli atti e i gesti di tutti quanti , che non 
pareva che per Ift letizia e per la gioja capes* 
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iero in loro stessi i laonde là donna seguitò , co* 
4Ì dicendo , Egli mi pare di necessità che tutte 
le cose "vhe si pigl'uino a fare , si facAno con 
^ucUche ordine , a fine che lo effetto ne segui-^ 
ti per quello che elle son fatte s e, per questo 
mi parrebbe , quando a voi paresse , che noi ci 
reggessimo non con Re o con Reine , ma che ci 
governassimo a guisa di Repubblica, E mi parrebbe 
ancora t piacendo nondimeno a voi tutti quan» 
ti, die nello essere o prima o poi al novella'» 
re , che la sorte o la fortuna lo disponesse , e 
che si togliessero tre borse^ e che nelV una fos^ 
sero scritti in polizze i nomi vostri , e nelV al" 
tra quelli dipnoi donne s e che netta terza due 
polizze fossero solamente, una dicesse uomini ^ 
e una donne , e che di questa ultima il primo 
tratto se ne traesse una ; e che di quel genere 
che ella fosse , si cattasse poi o delta borsa de* 
gli uomini o di quella delle donne , e così si 
seguitasse , or delìf una or delV altra traendo > 
per infino all' ultimo & e di mano in mano, a chi 
toccasse , si accoaciasse al fuoco per ordine a 
sederei e al primo che esce , o donna od uomo^ 

così per questa sera (I) .... * 

» • , re , e guardare come la stessa vita , o pia» 


(i) Mei xAiUBMcrklo mmcava una caria iotexa* 
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Jlfa lasciando oggimai questo ragloìi amento , prima 
che al novellare di questa sera si dia princi» 
pio > mi rivolgo a te* Dio otiimo e grand ssimo, 
che solo tutto sai e tutto puoi , pregandoti di» 
notamente e di cuore , che per tua infinita bon* 
tà e clemenza mi conceda , e a tutti questi aU 
tri che dopo me diranno , tanto del tuo ajuto 
e della tua grazia , che la mia lingua e la loro 
non dica cosa niuna , se non a tua lode e a 
nostra 'consolazione ^ E così venendo alla mia fa* 
vola, la quale, per dare animo a tutti voi, e mo- 
strarvi come festevoli e gioconde si debbono rac» 
contare, sarà pia tosto che no alquanto lasci* 
v^iid 1^ allegra \ {\) e seguitò dicendo* 


ii^^ 


(0 Quelto perioda è difettoso: manca forst 
^akhe cosa y o \i ba ^akhe errore di stampa» 
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PRIMA GENA. 


SjLVESTRO siSDOMiNi , credendosi portare al 
Maesù o V orina della moglie ammalata , gft 
porta quella della fanta tana i e per commes^ 
sione del medico , usando seco U matrimonio , 
guarisce ; e alla serva , che bisogno ne ave» 
va , dà marito* 
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on sono però molti anni passati, che in 
Firenze fu an valentissimo uomo medico « 
che si chiamò maestro Mingo $ il quale già 
sendo vecchio, e da ile gotte tormentato, si stava 
ia casa , e per suo passatempo scriveva , a 
utilità delle persone, qualche volta alcune 
ricette. Ora accadde che a un suo compara, 
chiamato Salvestro Bisdomiiii , si ammalò la 
moglie i onde colai avendc^ molti medici pro- 
vato , e niuno aveniene né saputo né potu* 
to * non che guarire ,' conoscere pure la infer- 
Olita di colei , se ae andò finalmente al suo 
maestro Mingo, e gli contò della moglie 
tetu la malattia I e di più gli disse 2 come 
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tutti i medici che l avevano veduta, ne av<^ 
vano fatta mala giuslificanza. Perlochè il Mae- 
stro , dolente , disse al compare che molto 
eliene incresceva , e che • avesse pacienza j 
perchè il dolore della morte delle mogli era 
come le percosse del gomito , che benché el- 
le dolgano; forte^^ passano via spacciatamene 
te i e che noa*Ji sbigottisse , che non glie- 
ne era per mancare* Ma Salvestro , come co- 
lui che fuor di.^odo amava e cara teneva 
la dònna , lo pregava pure che le desse e 
ordinasse qualche rimedio. Il medico rispon- 
dendo diceva t se io potessi pure venire a 
vederla « qualche riparo le faremmo noi; 
nondimeno arrecami domattina il segno s e 
se io vedrò di poterle giovare , non mancherò 
dell' obbligo mio t e fattosi raccontare ap- 
punto, e informatosi meglio della malattia 
di colei , gli disse che quella orina serbas- 
se e arrecassegli , che dalle .di«ce ore in là 
fosse fatta dalla donna , sendo allora là al- 
l'ultimo di gennajo. Della qual cosa molto rin- 
gra:£Ìatoil Maestro, si partì contento. Salvestro, 
t tornos^ne a gasa s e la sera medesima poi* ' 
eh' egli ebbe cenato j disse fila moglie , co* 
me il segn^ di lei voleva la mattina v%ilen4 
te portare al compare; e le fece intendere, 
QoiììQ bisognava quello dalle diece ore in là. 


La donna, volouterusa di guarire, ne fu 
contènta, siche Salvestro impose a una fan«^ 
ticella giovane che essi« av^evano , di venti^ 
due anni o in circa,' che stesse intorni a ciò 
avvertita e in orecchi; e acconciolle uno 
orivolo di quelli col destatolo , e le coman« 
dò che Tosto sentito il romore badasse , e la 
prima orina che la donna facesse , mettesse 
e -guardasse dentro un orinale ; e andatosi 
in un' altra camera al letto , la lasciò colla 
moglie in guardia , acciocché, se nulla an-' 
Cora le bisognasse , le potesse acconisiamea'^ 
te servire , come era solita di fare. Venne ia 
tanto r ora dipatata , e 1' orivolo avendo fat* 
to il bisogno 4 la fante ,' che Sandra aveva 
nome , vegliando tanto stette ,' che a colei 
venne voglia di orinare i e raccoltola dili^ 
gentemente , la mise nell* orinalci il quale pò*; 
se rasente una cassa , e gittossi sopra il Iet-> 
tuccioa dormire. Ma venutone il giorno, ed 
ella risentitasi , per dare T. orina al padrone „ 
se egli la dimandasse, ne. andò ratta dove pò* 
sto lo aveva; e trovato, -non sapendo co^. 
.me, l'orinale, ferse da* topi o dalla gatta 

li-*'* 

sospinto , che aveva dato la . volta , e tuttsb. 
s* era rove^^ciirta V orina , dolente e paurosa- 
rimase » e non sapendo che scusa 6ì piglia^ 
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te , temendo di Salvestro , che era , anziché 
no , subito un pochetto eHsizzarro , deliberò » 
per non av£r del remore o forse qualche 
picchiata, mettervi dentro la sua; ed aven- 
done voglia , pisciandovi , empiè mezzo quel* 
l'orinale. Né stette guari, che Salvestro ven* 
ne , domandandole l' orina s ed ella , come 
avete inteso, in cambio di quella della moglie 
Inferma, la sua gli porse dentro l'orinale. 

Colui, non pensando altro, sotto il man- 
tello messoselo , ne andò volando al medi* 
co suo compare i il quale , veggendo il segno, 
meraviglioso e ammirato ne rimase , a Sal- 
vestro dicendo I costei non mi pare che ab- 
bia male alcuno* Colui diceva pure : così 
noli* avess' ella e la meschina non si muove 
di letto. Il medico, non veggendo in quella 
orina segno alcuno di malattia, al compare 
rivoltosi , disse , allegando certe sue ragio- 
ni e autorità di Avicenna , che 1* altra mat- 
tina voleva rivedere il segno s e cosi restati ^ 
se ne andò Salvestro alle sue faccende, la- 
sciato il maestro di non poca meraviglia 
pieno. La sera intanto ne v>enne , e Salvestro 
Cornato a casa , e cenato , alla serva mede*% 
•ima , ordinato il tutto , diede la cura , e 
eadossene a dormire. Ma poi , scoccato Tori- 
mlo 4 e venuto il temgo « e colei chiesto da 
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orinare , e la Sandra riposto avendola , si 
ritornò a dormirei^ a buon'ora risentitasi* 
fra sé stessa pensando , l'entrò paura addos* 
SO4 dubitando che il padrone nel portare l'o- 
rina della moglie and malata , ella non fosse 
dal medico conosciuta , e si pentiva forte di 
averla il primo tratto scambiata s temendo 
poi che Saivestro , adiratosi ^ non le iacesse 
confessare il cacio, onde poi la cacciasse 
via, o le desse falche buona tentennata. 
Sicché risolutasi, prese per miglior partito 
di gittar via quella , e di rijnsciarvi un'altra 
volta; e levatasi prestamente, come dise- 
gnato aveva , cosi fece . 

£lla era di Casentino , e come voi sa- 
pete , ne' ventidue anni , bassa , ma grossa 
della persona, e compressa e alquanto bru- 
netta t le carni aveva fresche e sode, ma nel 
tìso colorita e accesa 1 gli occhi erano groa- 
si, e piuttosto che no lagrimosi e infuoras 
di maniera che pareva che schizzar le vo^ 
lessero dalla testa « e che gittassero fuoco t 
titto scorzone da macinare a raccolta, e un 
cavallotto , vi so dite , da cavare altrui d'o- 
gni fango . Goisì venutane l'ora, é Saivestro 
■avendo chiesto e da lei avuto l'orlftale, sé 
^oe andò al medico $ il ijuale , via più cha 
priina joieravigUotfo» asftai quella oxin% gvikt' 
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dlata e ritardata , uè veggendo altro den- 
tro vi, che segao.di caldezza, a Silvestro , 
iorrideodo , dis#e : Compare» dimmi per tua 
fé , quai^t' è che tu noa usasti^ eoa mogliata 
il matrimonio ì^Golui, peiisando che il mae* 
atro lo burlasse;, rispose :^. voi^ avete buoa 
tempo. Ma il medico pure^ridaraan dandone- 
Io , rispose essere^più di due mesi* Sta bene* 
disse il maestro i e sopra ^iò pensato alquan- 
to, si dispose di<^yolere la terza volta rive- 
dere r orina, ei^ gli, disse :- Compare, ralle- 
grati , che io« penso di aver>.^ouosciuto la 
.inftrmità^jdellaXomare ; oud^iq-.hosper^jnza 
a^volm^itev e tcon ^j^estezza render leta^ sa- 
na; sì che domattina; ritorna medesimamente 
col segno, e io ti ordinerò quello che tu 
debba fare • 

Partissi allegro Salvestro , alla moglie 
•portò la buoaa.nòvella , lietamente aspettan- 
do e. con difrio il giorno vegnente, per in- 
tendere il modo di ritornar sana la sua cara 
conaorte . Così la sera , cenato che egli eb- 
be, stette alauanto intorno alla donna, con- 
fortandola 9 e^ dipoi , commesso il medesimo 
alla serva , all' usanza sh ne. andò al letto a 
riposare . La Sandra , i^vendo il cervello a 
partito , perchè non avesse a uscire scandoi» 
lo , poiché due volte aveva fatto lo errore » 
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seguitò di farlo la tersa , e a Salvestro la 
mattina diede la sua orina ia vece a quella 
^ella moglie t il quale , quanto più tosto 
potette , al maestro la portò. Ma il medico , 
pura e chiara vergendola al solito , se gli 
rivolse ridendo:, e disse s vien qua. Salve- 
atro: a te conviene , se brami, come p^ 
che tu mostri » la salute di mogìiata , usare 
aeco il coito ; perciocché altro non veggio 
in lei di male^ se non soverchio di caldez- 
za , uè altra via o modo ci è per sanarla « 
che il congiungersi ; a che fare ti conforto^ 
quanto più tosto meglio, sforzandoti di ser- 
jvirla gagliardamente $ e se questo non giova, 
fa conto che ella sia spacciiita • Salvestro , 
intera fede prestando ai medico , promesse 
4i fare il bisogno , e lasciollo col nome di 
Dio , aspettando con grandissimo desiderio 
la notte» ael'a quale la salute della donna 
procacciar doveva» e ricovexarle la smarrita 
sanità . 

Venne finalmente la seras ed egli, l^tto 
ordinar benissimo da cena, volle in p^eseA- 
za della moglie maugiaie» avendo fatto in- 
torno al letto accomodare un quadro; e con 
un suo compagno , uomo piacevole e faceto^ 
motteggia ivlo sempre, cenò allegramente. 
Alla £ae dato iic^OiBa ai :compagno, e. alla 
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faate detto che se ne andasse a dormire ta 
camera sua , e solo rimasto , si cominciò in 
presenza della donna a spogliare, burlando 
e ridendo tuttavia . La moglie , meravigliasa 
nun meno che timida , attendeva pure la 
fine di quello che far volesse i il quale, re- 
stato come Dio lo fece , se le coricò al lato, 
e cominciò di fatto , toccandola e stringen* 
dola • ad abbracciarla e a baciarla . A cui 
la donna, quasi sbigottita, ciò reggendo e 
sentendo , disse i ohimè ! Salvestro , e che 
vuol dir questo ì sareste voi mai uscito del 
cervello ì che è ciò che voi volete fiure ì Go« 
jui» rispondendo, diceva pure t sta ferma « 
non dubitare, pazserellat io procaccio^at« 
tavia di guarirti . E volle , questo detto, ac- 
conciarsi , per salirle addosso i ma colei « 
alzando la voce , prese a dire i ohimè ! tra« 
ditore, a questo modo volete ammazzarmi ) 
e non potete avere pacienza tanto , che da 
sé stessa mi occida la malattia , che sarà 
tosto , senza volere affrettarmi con si stirano 
niezzo la morte ì Come ! rispose Salvestro , 
io cerco mantenerti in vita, anima mia 
dolce t questa è la medicina al tuo male « 
così mi ha commesso il oompar nostro mao- 
atro Mingo» che sai quanto egli sia intoiv^ 
debite fra gli altri medici i e però non d«« 
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^tare t sta cheta e salda , a fine che pre* 
stamente guarita, esca di questo Ietto. Colei» 
£^idando pure e scuotendosi » non rifinava 
di riprenderlo e di garrirlo s ma sendo de«. 
bolissima, dalla for&a e da' preghi del nia« 
rito si lasciò finalmente vincere, di modo^ 
che il santo matrimonio adempierono i e la 
donna, avjcndo propostosi dì stare immobile» 
come se di marmo fosse stata , non potetto 
far poi che non si dimenasse ; e ben le par« 
ve, come il marito la strinse, che le met- 
tesse , come egli aveva detto , la salute in 
corpo i perchè 'n un tratto senti dileguarsi 
il rincrescimento e Y affanno della febbre , 
la >gravezza e la debolezza del capo , e la 
lassezza e la stanchezza delle membra, e 
tornar tutta scarica e leggiera, e col ^em% 
generativo gittare insieme la zinghinaja e 
tutto il malore « e così amenduni , fornito il 
primo scontro , alquanto presero riposo • 
lena • Ma Saivestro , avendo a mente le pa« 
role del medico , si messe in ordine per fare 
il secondo assalto» dopo il quale non molto 
stette » che il terzo menarono a fine, si che 
stanchi a dormire si recarono i e la donna» 
che venti notti innanzi non aveva mai po« 
tuto chiudere occhi, s'addormentò incoiita** 
nenie , e per otto oxe non si évegiiò mai , 
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né si sarebbe svegliata ancora , se non che 
frugaDdoIa il marito , al quarto assalto die- 
rono la stretta, che già era ài alto s e la 
donna si raddormentò , e dormì poscia per 
infino a terza. . > . 

Salvestro , levato» , le portò al letto di 
sua mano confezione e trebbiano » come se 
ella fosse stata di parto t la quale più man- 
giò e più di coglia la mattina , che per lo 
addietro non aveva fatto in otto giorni s di 
che lietissimo il marito ne andò al medico* 
e ogni cosa gli raccontò per filo e per se* 
gno; onde il medico ne rimase consolato, e 
Gonfortollo che seguitasse . Salvestro , da lui 
partitosi , poiché egli ebbe recato a fine certe 
sue faccende , in su 1* ora se ne tornò a de- 
sinare i ed avendo fatto cuocere uu buono e 
grasso cappone, colla sua cara moglie desi- 
nò iillegraaiente; la quale , riavuto il gu»to> 
quella volta mangiò da sana» e bevve da 
malata . La sera poi , molto ben ceodio, se 
ne andò col suo marito al letto» non più 
dolente e paurosa, ma lieta e sicura della 
medicina • Cosi Salvestro ali* usato medican- 
dola , e facendole fare buona vita , per noa 
tenervi più a tedio, in quattro o in sei |;ior- 
ni si usc\ del letto, e in meno di dieci ri* 
tornò fresca e colorita, e quanto mai per 
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Io addietro fosse stata , sana e bella . Della 
qual cosa col marito insieme contentissima, 
ringraziava Dio , e la buona avvertenza e 
il vero: conoscimento del medico suo com* 
pare , che di quasi morta, renduto le aveva 
con sì dolce mezzo la prospera sanità . 

In questo mentre » venutone il carnova* 
le , accadde che una sera dopo cena , sendo 
Suivestro e la moglie al fuoco, lieti e pien 
di festa cianciando e ridendo , la Sandra p 
veduto che lo scambio dell'orina era stato 
la salvezza della padrona ed il conforto del' 
marito, ogni cosa , come era seguito, par- 
ticolarmente raccontò loro i di che mera vi- 
gliandosi, tanto risero la sera , ioturuo a ciò 
pensando , che dolevano loro gjii occhi . E 
Salvestro , non fu prima giorno , che ne an^ 
dò a casa il medico, e gli narr^ ordinata- 
jneute il tutto ; il quale, stupito e quasi fuori 
di sé , considerava il bel caso che era natoi 
e co m^ non volendo, anzi quasi per nuoce- 
re alla donna , colei fosse stata cagione di 
giovarle , e veramente della sanità sua ; e 
avendo riso iw pezzo anch' egli , a ognuno' 
àhe a casa gli capitava,, come per un mi^ 
j?acoIo raccontava quota piacevolezza : e 
selle sue ricette scrisse che a tutte le ma- 
lattie delie donne, che fossero dk' sedici ìMf 
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fino a' cinquanta anni , quando non ti tro- 
vasse altro rimedio» e che da' medici fossero 
state disfidate, il coito essere atto e potea- 
tissimo a renderle in breve tempo sane . act 
'ducendo questo per esempio, che nelle sue 
cure gli era intervenuto. E a Salvestro fece 
intendere che la sua fante, che di tanto 
bene gli era stata cagione , bisogno grandis- 
simo aveva di marito s e che senza , potreb* 
be agevolmente incorrere in qualche strana 
e pericolosa infermità. Onde Salvestro, per 
ristorarla del benefizio ricevuto , la diede per 
moglie a uno figliastro di un suo lavoratore 
da San Martin la Palma , giovane di prima 
barba, uno scuriscione, vi so dire, che le 
acosse la polvere» e le ritrovò le congiun-^ 
tare* 
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UN GIOVANE RICCO B NOBILE ì per Vendicarsi con 
un suo Pedagogo , gli /a una bqffa , di ma" 
nieta che colui ne perde il membro virile i e 
lieto poi se ne torna a Lione» 
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on potevano restare le donne e i giova* 
ni di ridere della piacevole Novella di Ghia-* 
cinto , molto lodando la ricetta del medico 
intorno alle incurabili malattie delle fem* 
mine ; ma sapendo' Amaranta a lei dover 
toccare la seconda volta » covi sciogliendo le 
p'^role > vezzosamente prese a dire. Verameii- 
te che Ghiacinto si può dire, che per la pri« 
ma una l'avola ci abbia raccontato, e io per 
me ne ho preso piacere e avutone contento 
meraviglioso $ e così mi pare che a tutti voi 
sia intervenuto , se i segni di fuori pobsono 
o della letizia o del dolore di dentro fare 
alcuna fede ; laonde io sono deliberata, imi- 
tandolo, lasciarne una che io n'aveva nella 
fantasia , e un' altra raccontarne , venutami 
or ora nella mente , che non credo che vi 
piaccia meno , e meno vi faccia ridere t e 
cominciò così dicendo. 

Amerigo Ubaidi « come voi bene potete 
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sapere > fu ne' tempi suoi leggiadro , accolto 
e piacevole giovane , quanto altro che fosse 
jnai in Firenze; il quale per mala ventura, 
vivente suo padre, ebbe nella sua fanciul- 
lezza per guardia un pedagogo , il più im- 
portuno e ritroso che fosse giammai, oltre 
lo essere ignorante e goffo : il quale, lascia- 
mo andare lo accompagnarlo alia scuola e 
il ritornarlo a casa , non gli si voleva mai 
levar d' intorno ; talché il povero fanciullo 
non poteva favellare parola, che il pedante 
non la volesse intendere . Che più ? messer 
lo precettore non aveva altro struggimento» 
ehe menarselo dietro e stargli appresso i e 
^ guardava come una fanciulla in casa , fa- 
cendo intendere al padre , quanto fosse da 
^nerlo in riguardo , e non gli lasciar pigliar 
pratiche s perciocché i giovani erano più che 
^ai scorretti e volti a' vi^i , e per conse- 
guente, inimici delle virtù : tanto che al fan- 
ciuiletto , per paura del padre,, oo«veniva 
conversare e praticare con compagni sem- 
pre o con. amici del pedagogo , che per lo 
più erano tutti o castellani o contadini* Pen- 
sate dunque: voi , che costumi o buone crean- 
ze apparar poteva t ed in. questa maniera lo 
tenne dagli undici per infino a' diciassette 
anni. 
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Ila dipoi , morendo a Lione uno suo zio, 
e il padre sendo cagionevole e attempato» 
fa costretto andar là egli per una eredità 
-grandissima:' dove stette diece anni i e pra* 
ticando a s^o piacere con alcuni Fiorentini 
che vi erano, pari suoi, giovani nobili e gen« 
fili , si fece ei in breve costumato e valoro-* 
so ; e come que' che aveva spirito , divenne 
intendente ed esperto nella mercatura . Ma 
in questo mentre morendogli quaggìuso il 
padre , fu forzato tornarsene a Firenze , do<* 
ve trovò il pedagogo più bello che mai, che 
due suoi fratellini si menava dietro. Ma poi- 
ché egli ebbe le sue cose acconce e divi* 
sate in guisa che stavano bene» volendo a 
Lione tornarsene , diliberò innanzi tratto di 
voler cacciar via il pedante, che tanto la 
odio aveva « considerando quanto tristamente 
consumar gli avesse fatto la sua più fresca 
e più fiorita et^e senza un piacere o uno 
spasso al mondo , e liberare i frategli da così 
fatta soggettitudine e gagliofleria, ma prima 
qualche beffa rilevata fargli , onde per sem« 
pre si avesse a ricordar di lui. E seco pen- 
sando , gli cadde neli' animo una fargliene , 
collo ajuto di certi suo' compagni e amici » 
che gli sconterebbe gran parte degli avuti 
piaceri • E rimasti quel che di lare intende^^ 
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vano , facendosi per sorte allora una eomme* 
dia nel palagio de' Pit^l dalla compagnia del 
Lauro, e Amerigo sendovi stato invitato, vi 
menò seco il pedagogo « che 1* ebbe mol- 
to caro • 

Ma poiché essi ebbero cenato , e che la 
floramedia fu fornita di recitarsi, Amerigo 
•ol precettore e con un suo coinpagno si 
partirono» e in ver»o il ponte vecchio pre« 
aero la via , per andarsene a casa , dove egli 
stavano nel quartieri di San Giovanni s e 
così passando per Porsantamaria • ed in sul 
canto di Vacchereccia giunti • una bottegu;^ 
XSL videro, che vi stava uno di questi che 
mettono le punte alle stringhe t dirimpetto al 
quale Amerigo fermatosi , ridendo , disse al 
compagno. DI questo botteghino è padrona 
un vecchietto, come tu puoi sapere» ri trosce 
arabico, il più fastidioso e il più fantastico 
uomo del mondo . Io voglio» che noi ve gli- 
pisciamo dentro, e tutto colle masserizie insie* 
me gliene scompisciamo, acciocché domattina 
poi egli abbia di che rammaricarsi; e così 
detto , per un fesso che era ai cominciar 
dello sportello , come se stato fosse fatto , a 
posta , me88e lo schizzatojo , o forse fece la 
vista di pisciare , e dopo lui il compagno 
&ee il «imigUante . Sicché voUosi Amerigo » 
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al pedagogo disse t deh , maestro , per vo- 
stra fé , guirdate se voi n'avete voglia, per» 
che tutta gii empiamo la bottega di piscia ^ 
acciocché doiliattina egli levi il romor gran« 
de ; e arrovellandosi , dia che ridere a tutta 
la vicinanza. Il pedante, veggendo l'animo 
suo • disse che »i sformerebbe ; e ponzato al- 
quanto» sdiacciandosi la brachetta, cacciò 
mano al pisciatoio; e come e' due prima 
avean fatto j lo messe per quel buco « e co^^ 
jninciò a strosciare. 

Era là dentro il Piloto, un uomo pia« 
cevole e facetissimo, il quale aveva ordina- 
to il tutto; e sentito benissimo tutte quante 
le loro parole , poiché egli conobbe quello 
essere il precettore, stando alla posta « con 
un capo che egli aveva di un luccio setco 
nelle mani, che i denti ispessi» lunghi e 
aji;u2zati aveva, di modo che parevan lesine , 
pid che mezzo il cotale prese in un tratto a 
colui s e strinse co$ì piacevolmente , che dal- 
l' un canto all' altro gliene trafisse , soffiando 
e miagolando , come se propriamente una 
gatta stata fosse , la quale egli sapeva me- 
glio coptrafTare , che altro uomo del mondo* 
Per la qual cosa il pedagogo messe un mu- 
glio grandissimo , dicendo « ohimè , Cristo , 
ejutanu* E pensando certameate quella do- 
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vere essere una garta , che preso in bocca 
gli teneva il naturale , disse quasi piangen* 
do : o Amerigo , misericordia , ajuto , ohimè* 
che io sono deserto : una gatta mi si è at- 
taccata al membro , a hammelo morso è tra- 
fitto • e per disgrazia non lo lascia t io non 
so come mi fare t ohimè , consigliatemi in 
qualche modo . Amerigo e il compagno ave- 
vano tanta vogUa di ridere , che non pote- 
vano parlare , perciocché il Piloto simiglia- 
va troppo bene un gattóne in fregola s laon- 
de il pedante cominciò a'dire ; micia , micia* 
micia, micina mia; e in tanto tentava, se 
ella gli lasciasse quella cosa , e tiravalo à 
sé pian piano . Come il Piloto sentiva tira- 
re , così miagolando , gli dava una stretta « 
e trafiggevaglieiìe ; e il pedagogo succiava e 
sospirava, e ritornava a dire : micia, micia s 
e in quella guisa propio, e òon quella aflfe- 
2ione , come se in grembo V avesse avuta « 
e ligia tole la coda ; e in parte tirava a sé 
un pochetto • e colui lo riserravs rimiago- 
lando , e sofHava nella guisa che gatta tal- 
volta tener si vede in bocca uccello o car- 
ne , che altri se le accosta per torgliene . 

Così stando il precettore, come sentito 
avete , Amerigo e il compagno , mostrando 
avergli compassione ,. fecero non su che CQOf 
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AD 5 onde c!*iii sul canto di Borgo Santo Apo- 
stolo usoìrmo quattro , pieno avendo le tna» 
ni di frombole j e cominciavano a tirare 
alla volta di 'costoro . Amerigo e T amico 
suo non stettero a dire che ci è dato • ma 
secondo r ordine • si Jie'rono di fatto a fu^ 
gire . II pedante , rimasto preso e attaccato 
per Io uncino da cor di fichi , non sapeva 
che farsi ; e coloro traevano a distesa > e gli 
davano nelle schiene e né' fianchi le majg^ 
giori sassate del mondo; onde il pedagogo, per 
non toccarne una nella testa , che Io ponesse 
in terra, deliberò di strigarsi o d'isvilup* 
parsi da quello impaccio e da quella noja > 
andassene ciò che volesse s e dato una gran- 
dissima stratta alla persona, il piuolo con 
che Diogene piantava gli uomini , strappò 
per forza , ' e cavò di bocca a quel mala* 
detto laccio, ma fieratnenfe ' scorticato e 
guasto ; è gridato quanto dèlia gola gli usci- 
rai ohimè , io son morto , con esso in mano, 
piangendo dolorosissimamente, si cacciò cor- 
rendo a fuggire, che pareva che ne lo por- 
tasse il trentamila paja di diavoli % e avnle 
avendo parecchie sassate delle buone , a ca* 
sa giunse quasi ali* otta di Amerigo. A cui* 
dolente quanto nsai poteva , mostrò tutto 
4iMeno e guavlo il membro « dicendo colle 
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lagrime in sa gli occhi t ohimè , egli è ref 
stato mezzo tra' deati di quella maladetta 
gatta » e mi bisognò trarlo per forza , se ' 
non che coloro mi arebbono lapidato e con- 
cio peggio, ch|S non fu Santo Stefano: e 
^olevasì molto bene de' fianchi e delle rene> 
Quanta gioja Amerigo ed il compagno 
avessero, mentre che il pedante queste cose 
raccontava , non è da domandare ; pure il 
Bieglio che seppevo , si sforzavano di rac- 
consolarlo, non potendo qualche volta te- 
mersi di non ridere . Ma perchè gli era già 
tardi, se ne andarono al letto, lasciando il 
precettore > che non restava di guaire ; e 
cos^ fece infino al giorno ; il qoale venutQ , 
perchè egli era un solenne gaglioffo, se ne 
andò , p^r non spendere , allo spiale , dova 
mostrò a' medici il suo male ; e narratone 
il modo e la cagione , tutti gli fece insieme 
meravigliare e ridere; nondimeno gli ebbero 
4^andi5sima compassione , giudicandolo male 
di non piccola importanza. Onde il peda- 
gogo si rimase quivi per alcun giorno • non 
avendo ardire di cornare a casa, acciocché 
la padrona e madre degli scolari non avesse 
«.vedere $ì brutta sciagura. Ma in capo di 
pochi giorni, o fosse la inavvertensa o la 
•tracciicataggine e il poco sapeie de' meiin 
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ei , ò fosse pure la niali^oità della ferita, 
quel poco che restato gli era di quella fnc* 
ceada » infradiciando,, fa bisogno, se campar 
▼olle la vita , tagliar via . La qual cosa fat* 
to , di corto guarì , ma rimase , sotto il pet- 
tiglione, come la palma della mano i e se 
orinar volle 1 fu necessario un cannellino di 
ottone ; salvo che gli rimase una borsa sì 
grande e sterminata, che di leggieri arebbe 
fatto la cuffia a ogni gran capo di toro. Ma 
volendo ritornarsene a c^sa i padroni , fa 
dalla madre de* suoi discepoli , • dicendogli 
una grandissima viliaaia, e facendogli suo 
conto e pagatolo , cacciato di subito via , 
come aveva ordinato Amerigo. Per la qual 
cosa il pedante » sbigottito , fuor di quella 
casa trovandosi ( della quale prima, gli pa- 
reva esser padrone) e senza naturale, deli- 
berò dì non stare più al secolo , e feoeii 
romito del sacco. Amerigo , che il. terzo dì » 
dopo che al pedagogo seguì l' onribil caso « 
se n'era andato a Lione, fa dal compagno 
del tutto pienamente ragguagliato» della qual 
cosa seco slesso fece meravigliosa festa, pa^ 
rendogli che la befl^ avesse, avuto miglior 
fine, che sapqto non arebbe domandare* 
mille volte raccontandola in mille luoghi, 
che a più di mille détte più di mille rolla 
materia da ridere* 
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LO SCBEGGtJ , eoli* ajttto del Monaco e del Ì*i« 
iucca , fa una beffa a Neri Chiaramontesi , di 
manierachè disperato e tconosciuto si parte di 
Firenze, dove non ritorna mai, te non vecchio* 
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^e la favola di Ghiacìnto aveva fatto ridere 
la brigata • questa di Amaranta noUa fece 
rider meno*, pure a qaalcano incresceva del 
misero pedante , parendogli che Amerigo 
Uvesse mesfto un po' troppa mazza ; perlo- 
chè Florido , che dopo la donna sedeva " 
Con allegra fronte e quasi ridendo, disse. 
La Novella raccontata me n' ha fatto tor- 
nare una nella memoria , dove una • befik 
siinilmeute si contiene , ma fatta a uno » 
che era solito di farne agli altri, e però gli 
stette tanto meglio . 

Fu dunque in Firenze al tempo dello 
Scheggia , del Monaco e del Pilucca , che 
f urtino compagni e amici grandissimi, fa- 
ceti e astuti, e graa maestri di befihre al- 
trui , un certo Neri Chiaramontesi » nobile 
e' assai benestante» «a sturato e sagace , 
quanto alcuno altro nomo» che £o89t allora 
sella nostra ctlUi e non fu mai persona 
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ninna* che più di lui si dilettasse di far 
beff*^ e giostrare altrui; e qualche voltai 
anzi beae spesso, si trovava co' tre soprad- 
detti compagni a desinare e a cei^a in casa 
Riesser Mario Toraaquiaci , Cavaliere Spron 
d' oro , assai ricco e ooorevole i e a' suoi di 
aveva fatto mille giarde e natte» senza che 
mai potesse ve air lor fatto di vendicarsene s 
delia qual cosa era lo Scheggia sopratutto 
Bconteotissimo , e sempre seco ^»^9^ muli» 
nava coatrogli . 

E Gos), tra V altre , ritrovandosi una sera 
in camera del Cavaliere sopraddetto a cicap 
leccio iatorao a un buon fuuco « perciocché 
gli era nel cuor del verno, ed avendo infra 
loro di molte e va^ie cose ragionato , disse 
Neri alio Scheggia: eccoti uno scudo di 
eros e va ora in casa la Pellegrina Bolo** 
ga^se ( cjie era in ^ue' tempi una j&mosa 
cortigiana ) cosi vestito , come tu sei s ma 
tigniti o collo inchiostra o con altro sola- 
mente le maai e il viso, e dàlie questo pa- 
jo di guauti , sen/.a dirle cosa alcuna . Ri- 
spose lo Scheggia allora , e. disse * eccone 
uu' pajo a voi, e andate tutto armato di 
arme bianca con una roncola in spalla in- 
fino in bottegai di Ceccherino merciajo ; Q 
quale sUVa allora ift.sttl canto di Vacche- 
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recnia , dove sì raguiiavano qaasi tutti ! 
primi e i più ricchi giovani dì Firenze • Di 
grazia , ridendo rispose Neri , dà pur qaa 
gli scudi . S'iti contento , rispose Io Scheg* 
già , ma udite i io voglio che a quelle per- 
sone che vi saranno , mostrandovi adirato, 
facciate una gran bravata , minacciande di 
volerle tutte tagliare a pezzi. Lascia pur fa- 
re a me, seguitò Neri, vengano pure i da- 
nari . Allora io Scheggia si cavò due scudi 
nuovi dalla borsa , e disse t eccogli in pegno 
qui al Cavaliere s fornito che voi arete l'o- 
pera , siansi vostri . 

Neri, allegro , pensando di cavargli delle 
mani due fiorini, che lo aveva più caro 
che da un altro diece , per poter poi scher- 
nirlo e uccellarlo a suo piacere, cominciò 
subito a fare ajutarsi vestire T armadura , 
scndone allora lame in casa il Cavaliere « 
che arebbero armati cento compagni i per-! 
ciocché egli era amico grandissimo di Lo^ 
renzo vecchio de' Medici, che governava Fi* 
reuze . In questo mentre che Neri si arma* 
va , lo Scheggia , chiamato il Monaco e il 
Pilucca da parte « disse loro quel che far 
dovessero, e avviògli fuori: è cianciando 
col Cavaliere , stava a vedere armar colui , 
il quale fu ibrnlto d' iMsettarsi appunto che 
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sonavano le due ore. Nel fine, allacciatosi 
l'elmo,. si mise la rqucula in spalla, e tirò 
via alla volta della bottega di Geccheriaos 
ma camminar gli conveniva adagio, 8\ per 
lo peso delle arme , e s\ rispetto alli stl- 
Dieri i perciocché sendogli alquanto lua* 
ghetti , gì' impedivano lo alzare ed il muo- 
vere lì piede / 

Intanto il Monaco ed il Pilucca erano 
andati a far l'ufizio , 1' uno in bottega del 
merciajo , e T altro in su la scuola del Gre* 
Ghetto , che insegnava allora schermire nel- 
la torre vicina a Mercato vecchio ; i quali 
in presenza alle persone affermavano con 
giuramento Neri Chiaramontesi essere uscito 
.del cervello ( così stati indettati dallo Scheg- 
gia) e che in casa egli aveva voluto am- 
mazzar la madre , ed in un pozzo' gettato 
tutte le masserizie di camera , e come in 
casa il Cavaliere dei Tornaquinci s*era a^> 
filato tutto di arme bianca s e preso una 
rola, con aveva fatto fuggire ognuno . E il 
Pilucca , eh* era andato alla scuola della 
scherma, disse che egli aveva nella fine det- 
to che voleva andare a bottega a bastonare 
Ceccherino di santa ragione s talché la mag- 
gior parte di quei giovani si partirouo per 
Veder questa festa, non avendo molto a 
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grado quel merciajo , pt^r lo essere egli ar- 
rogante , prosuQtaoso, igiiuraate e dappoco ^ 
e una linguaccia aveva la più tradì tura di 
Firenze: pappatore e leccatore, non vi di- 
to , nondimeno con tutto ciò aveva sempre 
la bottega piena di giovani nobili e onora- 
ti., ai quali il Mjuaco raccontava anche egli 
le mi-raviglie e le pazzie di Neri. 11 quale 
da casa il Cavalier partitosi » che stava da 
Santa Maria Novella , non. senza meraviglia 
e rìso di chiunque lo vedeva, s'era condot- 
to già alla bottega di Ceccherino 3 nella 
q iale a prima giunta dato una spinta gran- 
dissima, e spalancato io sportello, ecitiò 
furiosamente dentro così armato , nella gui? 
sa che voi avete intesio » e gridando : ahi 
traditori, voi. siete morti , inalberò la ron- 
cola . Coloro, per la subita venuta , per la. 
▼ista delle, armi, per lo grido delle, parole 
jninacciuse, e per veder la roncola per V a- 
xia, t;bbero tutti una grandissima paura i e 
di fatto, chi si fugg\ nel fondaco, chi si na- 
scose nella mostra, chi ricoverò sotto le pan* 
che e sotto il. desco,, ohi- gridava, chi mi- 
nacciava:, chi garriva ,. chi si. raccomanda- 
la: un trambusto era il maggiore del mondo* 
Lo Scheggia , che gli era venuto dietro- 
vempre alia seconda > subito che lo vide vi- 
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cino alla bottega di Ceccherino » si mosse a 
corsa , e ne andò volando in Portarossa', 
dove ficeva arte di lana Agnolo Chiara- 
inontesi suo zio, uomo vecchio, e cittadia 
riputato e di buon credito i e gli disse che 
corresse tosto in bottega di Ceccherin mer- 
ciajo , dove Neri , che era uscito di sé ed 
impazzato , si trovava tutto armato e con 
una roncola in mano, acciocché egli non 
facesse qualche gran male. Agnolo , che non 
avendo figliuoli , voleva grandissimo bene al 
nipote, rispose: ohimè, che mi dì tu ? Il ve- 
ro, disse lo Scheggia, e soggiunse t tosto; 
ehimè, tosto, venite via; ma chiamate quat^^ 
Irò o sei di que* vostri, lavoranti di palco, 
a fiue che si pigli e leghisi , e così legato 
«i conduca a casa; dove stando al bujo tre 
o quattro giorni , che niuno gli favelli , pi« 
tornerà agevolmente in cervello •> 

Colui , non gli parendo ,«e non' essendo 
uomo da esser burlato , credette troppo be^ 
ae alle pavole dello- Scheggia; e subito , 
chiamati sei,, tvn baitìlani e divettini, de^ 
più giovani e più ga|;liardi , con due paja 
di funi ne andò via battendo alla bottega 
di Ceccherino», quinJ. (.óco lontana ; dove 
t£0yò Nem., eh» aveva condotto coloro per 
maia viai,. e :stayano colle febbm di- non toc^ 
' JLisca- (to/. jC. 6l' 
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car falche tentennata. E Nerf , gòn^land» 
fra sé , feceva loro una tagliata e uno 
squartamento > che si sareU>e disdetto al 
Bevilacqua , girando intorno con quella ron* 
Cola, ma guardando sempre a corre, dove 
potesse far loro assai paura • poco danno • 
Quando il zio , entrato dentro • avendolo di 
^ori conosciuto alla voce , se gli scagliò di 
fatto addosso : e messagli la mano in su la 
roncola . gridò t sta forte s che vuoi tu far. 
sùpote mio? E a coloro che menati aveva 
seco , voUosi . disse t su » voi toglietegli l'ar- 
me • tosto gittatelo in terra , e legatelo pre- 
stamente. Coloro se gli scagliarono subito 
addosso: e presolo, chi per le gambe, chi 
per le braccia e chi per lo collo , lo diste- 
sero in un tempo in su V ammattonato , che 
egli non ebbe agio a fatica di poter raccor 
r alito s e gridando ad alta voce i che fate 
voi » traditori » io non son pazzo , potette 
rangolare, che essi gli legarono le braccia 
e le gambe di maniera, che non poteva pur 
dar crollo ; e trovato una scala , ve lo ac- 
comodarono sopra , legato avendolo suvi di 
buona sorte , acciocché egli non se ne git- 
tasse k terra . Lo Scheggia, da parte reca- 
tosi, e udendolo in quella guisa guaire» 
qyinacciajre q beiiStemm^tw , aveva una alle* 
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grezza sì fatta , che egli non capiva nella 
pelle « Le genti, che erano fuggite e nasco- 
itesi, sentendo e veggendo che gli era le- 
gato il pazzo , si facevano avanti ; e riguar- 
dandolo da presso , a tutti ne incresceva , 
«s Io dimostravano ehiaramente co* gesti e 
colle parole. 

Pensate voi, se Neridunquo, superbis- 
Simo di natura e bizzarro, si rodeva den« 
tros e non restando di gridare né di mi- 
nacciare, non se ne accorgendo, faceva il 
suo peggio . Agnolo , fatto pigliar la scala 
da que* suoi garzoni e lavoranti, e gitta- 
togli una cappa sopra, ne lo fece portare 
a casa , dove il Monaco correndo era anda- 
to, e ragguagliato d'ogni cosa la madre, 
dalla quale piangendo fu ricévuto s ed ella 
e il zio lo fecero mettere in camera prin« 
cipale sopra il letto, così legato come egli 
era, dispostisi per infino alla mattina noa 
gli dire e non gli dare niente , e dipoi 
chiamati i medici, governarsi secondo che 
vedranno il bisogno: così per consiglio d^l» 
lo Scheggia fu conchiuso, e ognuno dopo si 
partì • • Erasi intanto sparso di questo fatto 
la voce per tutto Firenze, e lo Scheggia e 
\ compagni lieti se ne andarono a trovar il 

^ -Cavaliere* al quale ordinatamente tutto il 
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successo raecontarono , che n* ebbe allegrezza 
e gioja graadUsima . E perchè già erano 
quattro ore soaate , si stettero seco a cena , 
senza avere colui d' intorno , che rompesse 
loro la testa • 

Restato dunque solo e al bujo in su 
quel letto legato , come fosse pazzo , il ma- 
le accorto Neri,, cavato l'elmo egli stinieri 
solamente , e coperto benissimo nondimeno , 
stette buona pezza cheto; e seco stesso di- 
scorso e ripensato la cosa molto bene, fu 
certo comjs per opera dello Scheggia era 
condotto, in quel termine « e dal. zio e dalla 
madre > anzi da tutto Firenze tenuto per 
pazzo i oude da tanto dolore e così fatto 
dispiacere fu soprapproso . , che se egli fosse 
stato libero , a^ebbe o a sé o ad altri fatto 
qualche gran male . Così senza dormire e 
pien di rabbia sendo . dimorato infìno a 
^ezza notte, fu> assaltato dalla fan»e e dalla 
.sete^ per lo. che gridando qjianto egli ne 
^veva nella gola, aon restava di chiamare 
or la madre or la serva,, che gli j>ortassero 
da mangiare e da bere; ma potette arroyel-* 
larsi , che ello^ fecero sembiante, sempremai. 
di non lo sentire •. 

La mattina, poi. a. due ore di giorno , q 
|a circa ,. venne il zio. in. comparala di .na^ 
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$ùo fratel cugino , frate di San Marco , e di 
due medici, allora i primi della cfttà. fi 
aperto la camera , avendo la madre un la-' 
me in roano , trovarono Néri , dove la sera 
lo avevano lasciato; il quale dal disagio del 
tanto gridare , dal non avere né mangiato 
he bevuto jiè dormito , era indebolito di sor* 
te , che egli era tornato mansueto, come unof 
agnellino : alla venuta de' quali, alzando la 
testa, umanamente gli salutò, e appresso' 
gli pregò che fossero contenti , senza repli- 
cargli altro , di ascoltarlo cento parole , el 
di udire le sue ragioni . Onde Agnolo e gli 
altri cortésemente risposto ohe dicesse ciò' 
che egli volesse , egli incominciò ; e fattosf 
da capo, ordinatamente narrò loro tutta la- 
cosa di punto in punto , affermando come lo 
Scheggia lo aveva tradito , e fattolo tenere 
e legare per matto ; e poi soggiunse t se voi 
volete chiarirvi affatto, andate còsti in casa* 
il Cavaliere de* Tornaquinci nostro vicino'/ 
e vedrete che egli ha ancora i due scudi hi 
dìposito. - ' 

- ' 11 zio e i medici , udendolo favellare sì' 
saviamente , e dir cosi bene le stie ragioni / 
giudicarono che egli dicesse la verità , cono- 
«ieeradosi assai bene chi fosse lo echeggia. Pur,'* 
per certificarsi meglio « Agnolo , il frate « 
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uno di que' medici» andatisene al CavaHere» 
trovarono esser vero tutto quello che Neri 
aveva detto ; e di più disse loro inesser Ma* 
rio come lo Scheg^^ia e i compagni « cenato 
la sera seco» ne avevano fatto le maggiori 
risa del mondo. Sicché » ritornati in uno stan- 
te» il zio si vergognava s e di sua mano 
scioltolo e disarmatolo e chiestoli perdono , 
tutta la broda versava addosso allo Scheggia » 
contro al quale si accese di sdegno e di col- 
lera grandissima. Neri» dolente fuor di mo* 
do » lece tostai accendere un gran fuoco ; e 
ringraziati e licenziati tutti coloro , si fé- 
oe portare da mangiare ì e fatto eh' egli 
ebbe una buona colazione» se ne andò nel 
letto a riposare» che n'aveva bisogno. 

La cosa già» per bocca de' tre compa- 
gni e de* medici » si sapeva per tutto Firen- 
ze , sì come ella era seguita appunto s e ne 
andò per infino agli orecchi del Magnifico » 
il quale» mandato per io Scheggia» volle 
intendere ogni particolarità; il che poi risa- 
pendo Neri » venne in tanta disperazione , che 
egli fu tutto tentato di dar loro» e massi- 
inamente allo Scheggia » un monte di basto- 
mate » e vendicarsene per quella via. Ma poi 
•oAsiderando Ae egli ne ^veva fatte tante a 
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loro e ad altri» che troppa vergogna e for- 
se danno gliene risulterebbe , diliberò di 
guidarla per altro vèrso $ e senza fare in*, 
tendere a persona viva, fuor che alla ma- 
dre , se ne andò a Roma , e quindi a Na- 
poli , dove si pose per scrivano d' una na- 
ve , della quale poi in processo di tempo 
diventò padrone s e non tornò mai a Fi- 
renze , se non vecchio » che la i:osa s* era 
sdifiiéntitrata . Lo Scheggia , riavoti i due 
fiorini dal Cavaliere, attese co' compagni a 
far buon tempo , lietissimo sopra tutto di 
aìr«rsi levato colui dinanzi agli oepld* 
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aiJNNETTO DELLA TORRE , con accorte parole 
trafiggendo la insolenza (t un prosuntuoso , 
gli fa conoscere la sua arroganza , e libera 
sé e altri, 

NOVELLA IV. 

T*' 
osto che Florido , fornendo le parole , 
diede £ae alla sua Novella, risa e commen- 
data da ciascuno , Galatea , non men bel- 
la e vaga che cortese e piacevole , con leg* 
giadra favelJa » seguitando « disse . Vezzose 
donne e virtuosi giovani , posciachè a me 
conviene ora colla mia Novella trattener- 
vi » prendendo occasione dalle due soprad- 
dette , una ve ne racconterò anch* io d* una 
beffa, ma non tanto rigida, quanto la pri- 
ma , • meno villana che la seconda , dove 
altro non accadde che parole e risa, per fa- 
re accorto e avvertito un prosuntuoso dello 
errore suo. E soggiunse dicendo. 

I beoni , i pappatori , i tavernieri , e 
quegli finalmente che non attendono ad al- 
tro , che a empiere il ventre , e che fanno 
professione d' intendersi e de' vini e di co- 
noscere i buoni bocconi , come voi dovete 
sapere , la maggior parte sono di non trop- 
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pò buona vita e poveri; perciocché stando* 
tiiUo il giorno in su le taverne, consume*' 
rebbero , come si dice , la Tarpea di Romaf 
e così soli quasi tutti rovinati e falliti , tre* 
vandosi in capo dell' anno aver pegno il 
fiorino per diece lire. Ritrovandosi dunque 
questi tali spesso insieme a desco molle ^ 
beendo e mangiando , a far buona cera , av« 
viene che quando , per Io troppo tosto o per 
lo Soverchio bere e mangiare « per le partii 
di sopra e per quelle di sotto senza rìspet- . 
to alouno sventolare si sentono , hanno nn - 
cotal proverbio 'o ribobolo, dicendo sempre « 
alla barba di chi non ha debito , sendo cer-- 
fissimi di non offendere nessuno di loro» né 
altri ancora , che ivi intorno fossero. 

Onde a questo proposito vi dico che 
nella nostra- città già furono alcuni giovani 
in una compagnia , nobili ^ ricchi e costu- 
mati • i quali usavano spesso , ora in casa . 
UDO' , ora in casa un altro , cenare allegra* < 
mente, più per ritrovarsi insieme e ragio- 
nare , ehe per cura o «oUeoltudine d* em- 
piere il corpo à' ottimi < vini e preziose vi* ; 
vande i* non però che non stessero onorata* * 
ménte « da par loro. Ed erano appunta: 
tftnti » che facendo ognuno la gua cena , tutta . 
iitg^offliiravano la «fitUmai|a ^ che ft, clasciUM^ % 
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toccava la sua volta $ e di poi , ripigliando, 
continovavano di mano in mano . e a colui 
ehe faceva la cena , era lecito solamente po« 
ter menare chi gli veniva bene t agli altri 
conveniva andar soli* Ora accadde éhe sendo 
la prima volta stato invitato un giovane » 
amico di tutti , Dionigi nominato , senza es« 
sere poi da nessuno altro stato rin vitato » 
Bon lasciava mai di non rappresentarsi ; e 
{»er sorte era il più ignorante e prosuntkosd 
giovane di Firenze» e colui che i più debo- 
li e sciocchi ragionamenti aveva» che uo- 
mo del mondo s e per dispetto semjHre tener 
voleva il campa nnzzo in mano, nò diceva 
altro mai » se non che il non aver debito 
diceva solo gli uomini felici « e come noa 
si può trovare né il maggior contento, uè 
la maggior dolcezza s e che egli ringrazia* 
va Dio che si trovava senza avere un- debi*- 
to al mondo , nò mai averne fòtfo , aò ani* 
mo mai di volerne fare. £ ogni volta che 
eglino si ritrovavano insieme* faceva aaa 
filastroccola lunga lunga di questo suo non. 
aver debito, che troppo gran fastidio ams« 
cava agli orecchi di coloro s dimodochò egli 
era venuto a tutti in odio, e lo avevano più 
a nQ)a .ohe il mal del capo. Nondimeno per 
l<^ esser ^gji figliuola di gran cittadino » e 
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in quegli tempi assai reputato , iiiano ardi- 
va di dirgli cosa alcuna alla scoperta « ben» 
elle mille bottoni avessero sputato , o mille 
volte datogli a traverso ; ma egli , o non 
intendendo o facendo la vista di non inten- 
dere « badava a tirare innanzi i onde tutti re- 
stavano dolorosi e malcontenti, aspettando 
pure che da lui veni&se la discrezione T ch« 
nella fine , vergognandosi » si levasse loro 
d' intorno. 

Ora avvenne che toccando la voIta.-a 
un giovane, che si faceva chiamare Gian- 
netto della Torre , avveduto molto e faceto^ 
fece seco pensiero di far prova di levarsi 
colui dinanzi a ogni moda E fra sé pensato 
quel tanto che fare intomo a ciò volesse , 
trovato ano dei compagni suoi , e il tutto 
conièritogli , lo pregò che ajutar lo volesse^ 
e mostrògU ciò che a fare e a dire aveva . 
Co^ venutane l'ora della cena, e i giovani 
ragonatisi al luogo diputato, quasi in sul 
porsi a tavola , eccoti giungere all' usanza , 
senza essere stato invitalo , il buon Dionigi, 
con nna prosopopea, come scegli fjsse sta- 
to il padrone di tntti s e arrogantemente » 
rompendo loro i ragionamenti, entrò in su 
le sue cicalerie- Ma Giannetto , sendo le vi- 
vande a ordine, fece dar l'acca aUe maHk 
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e Dicmigi' il primo si pose a moasa , e ar-' 
recossi di dentro , dirimpetto appunto a una 
porta d' un giardino , donde spirava sempre ' 
un soave venticello , acciocché la freschezza 
di quello gli temperasse alquanto il sover- 
chio* caldo , sendo appunto allora nel colmo 
della state. Egli era molto bel cero, ed ave* 
va una delle belle , ben composte e coltiva* 
te barbe che fossero, non pure in Firenze 
ma in tutta Toscana , nera e assai lunga ^ 
Ed essendo poi gli altri dt manó^ in' liaano 
a tavola postisi, e mangiando già i jpoponi, 
Dionigi , avendone tolto una fetta , e bevuta 
un tratto, come colui*' che non troppo gli 
andavano a grado ^ cominciò favellando a" 
entrare in su là beatitudine del* non avereT 
né mai avere avuto debito'; e s'era appun- 
to dirizzato in su la pesta , quando Giannet-' 
to , dato r òcchio al bofnpagao , cominciò a* 
turarsi il naso', e cosi fece colui ; i quali a 
bella posta ii avevano' messo in mezzo Dio* 
nigi'i onde r uno prese a direi che -puzzo 
sent'io ? Rispose l'altro, il più corrotto, che 
si sentisse giammai : ^gli non ' sa di tanto fri* 
tto odore un carnsijo , e' ne disgrazio, là die-' 
tro IVTercato vecchKy. '' ' 

I compagni ; meravigliandosi , nón'^sen* 
tendo altro odore clie «oliti fossero » Hava* 
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b6 gaardaDdoti Tua l'altro, com4 (inemo- 
■ ratì, attendendo che line dovesse avere (a 
cosai quando Dionigi , quasi iu collera, veg- 
gendo coloro turarsi il naso, e così sott'oc* 
.chi guardar pure inverso lui, disse: sarei 
mai io che putessi , che voi mi guardale 
colà 6so ì Se io non credessi che voi ve 
no adiraste, rispaae Giannetta, con licen- 
zia Doadimeno di questi altri buoni compa- 
gni , direi veramente la cagiono di qoesto 
tanto puzzo • Allora Dionigi, come colui 
che era tutto il gioruo in sul corpo alle da- 
me, lascivi^tto e snella, tutto profumato e 
polito , rispose i d) , dt , di pure t non aver 
risp<:tlo alcuno. Soggiunte dunque Giannet- 
to! pitiche vi piace, io la diròi e seguitò; co- 
tesla barba è , quella che tanto pute , e si 
corru Ita mente. Perché! rispose Ojooigi, e ch^ 
vuol dire! Ascoltatemi, e iuteuderetelo, sog- 
giunte colui ;. e disse l tutti coloro e e fre- 
quentano le taverne , a che vi si trovano 
contino vamenle- a bete e a. mangiare , i più 
cono uomini di pestimi costumi , distmesti 
p sporchi, a con levereo^a della tavola, 
Muu hanno riguardo, alcuno di I eCtare aa< 
4ane o d^ basco, o. da. alto, anzi vituperosar 
melile danno a^uto. e &>rx&. a' ruii 
iKgge.,.aUi| fine, delle quali qua^i 
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coQos alla barba di chi non Ha debito. Ora 
dunque, secondo le parole vostre, non avendo 
voi debito né mai avutone , eredo veramente 
che voi siate solo in Firena^, e cos) avendo 
tanto folta e bella barba, ^tte le coloro vitupe- 
rose bestemmie vi vengono, e nella vostra 
barba giungono, e vi si appiccano di manie- 
ra , che non vi è pelo che non abbia il suo 
rutto e la sua coreggia s onde ella pute tan« 
to di reciticcio e di merda , che non vi si 
può stare appresso. Sicché non vi meravi^ 
gliate più del nostro turarci il naso s e fa^ 
reste bene, per onor di voi prima, e poi per 
benefizio nostro, a non vi ritrovar più alle 
nostre cene s se già voi non veniste raso , o 
veramente con debito. Alta fine delle cui pa- 
role tanto abbondarono le risa alla briga- 
ta, che vi fu più d'uno che si ebbe a le- 
var da tavola e sfibbiarsi ; e a più d* uno 
vennero giù le lacrime dagli occhi, veggen- 
do massimamente btar Dionigi, che pareva un 
orso, e non poteva per la collera e per la rab- 
bia risponder parola ; e veggendo pariuiente 
ognuno ridere, cheto cheto si levò da tavola , 
avendo fatto un capo come un cestone { e pre- 
sa la cappa , senza dir nulla a persona , sdd-^ 
gnoso s'andò c^n Dio, non sendo ancor ve- 
1 ute in tavola le insalate i e tanto fu lo sde- 
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gno é l'odio che egli ne prese» che per lo 
innanzi non ti volle mai più trovare con 
•sso loro, e non favellò mai a nessitno, e 
massimamente a Giannetto. I giovani lieta- 
mente finirono di cenare, e colle risa for« 
nito, dopo i loro piacevoli ragionamenti 
se jne tornarono alle loro case allegri e con- 
tenti , che con sì hella buria e piacevole in* 
venzione, mordendo e riprendendo, Gian- 
netto , leggiadram^te la ignoranza e la pro- 
sanzione di Dionigi , tolto avesse loro dagli 
orecchi così fatta seccaggine^ 
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0UGUBLMO GKiMJLDi uìia notte ^ ferito , corre 
in casa Fazio orafo , e quivi ti muore ; al 
quale Fazio , maliziosamente >uba una .grossa 

. somma di ducati , e sotterratolo segretamente^ 
/uige t perchè egUera anche alekimista, af auer 
fatto ariento ^ e vassené con esso in Francioi 

.' e fatto sembiante- di averlo venduto, in Pisa 
ricchissimo torna ; e poi per gelosia della mor 
glie accusato , perde In vita ^ ed ella dop» 
ammazza ijigiiuoli e sé stessa* 
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N, 


oa si tosto si tacque Calatea > alla fine 
veauta della sua corta favola, ma piaciuta^ 
per altro e ludata da tutti» che Leandro « 
girato gli occhi intorno , e dolcemeite la> 

• lieta brigata rimirato : cortesi fanciulle,, dìo*- 
se , e voi innamorati giovani', poiché il cie- 
lo ha voluto- (forse dai nome finto col quale' 

. voi mi chiamate,, atteso che chi Tebbedad- 
do vero capitò ^ inale^ mentre- che notando 
andava- alla casa della sua amata donna) o 
altra qpalsi voglia cagione, che io, contro' 
a mia voglia , degli sfortunati avvenimenti' 
altrui ed infelici faccia primieramente fedet^ 
sono contento coa- una delle mie Novelle r 
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un doloro&o e compassione voi caso, e vera- 
mente degno delle vostre lagrime, farvi 
udire , fiero e spaventevole quanto altro 
forse, o più , che intervenisse giammai . £ 
quantunque egli non accadesse né in Grecia 
né in Roma né a persone di alta progenie 
o di regale stirpe, purè così fu appunto^ 
come io ve lo racconterò : e vedrete che 
nelle umili e basse case, così come ne* su- 
perbi palagi e sotto i dorati tetti , il furore 
tragico ancora alberga; e per cagione d' una 
femmina, ancora che ella non fosse né im- 
peradrice né retna uè principessa, disperata 
e sanguinosa morte del marito , de' figliuoli 
e di sé stessa nacque* ascoltatemi dunque s 
e cominciò dicendo. 

Leggesi nelle storie Pisane , come anti- 
camente venne ad abitare in Pisa Guglielmo 
Grimaldi, confinato da Genova per le parti; 
il quale , giovine ancora di ventldae anni , 
con non molti danari, tolto una casetta a 
pigione , e sottilmente vivendo, cominciò a 
prestare a usora -, nella quale arie guada- 
gnando assai e spandendo poco , in breve 
tempo diventò ricco } e perseverando in spa- 
zio di tempo, ricchissimo si fece, sempre coi 
denari crescendogli insiciiie la voglia di gua* 
idaguare. iòtanto cae vecchio trovand^isi e ju 


98 VttMA CBITA^ 

parecchie migliaja di fiorini , non aveva mai 
mutato casa , e per masserizia tuttavia stato 
solo ; e questi suoi denari non fidando a per« 
soaa , guardava in casa con mirabile diligen- 
za ; e cotanto amore aveva posto loro, che 
non arebbe con uno scudo campato un uo- 
mo da morte a vita , di maniera clié egli 
era mal voluto e odiato da tutta Pisa. 

Ora menando questa vita Guglielmo, ac- 
cadde che una sera , avendo egli con certi 
suoi amici cenato fuor di casa sua» nel tor- 
narsene poi, sendo di notte un buon pezzo 
e buj-o , f u ( o per malevoglienza » o colto 
in cambio) affrontato e ferito di un pugna- 
le sopra la poppa manca 3 onde il povereN 
Io , sentitosi ferito , si mise a fuggire. In 
quello stante si ruppe appunto il tempo , e 
cominciò a piovere rovinosamente s in tanto 
che avendo egli corso più d'una belestrata, 
e ^ik tutto molle , veduto uno uscio aperto , 
e là dentro risplendere un gran fuoco, en- 
trò in quella casa, nella quale stava un 
Fazio orafo; ma di poco tempo s'era dato 
air alchimia , dietro alia quale consumato 
aveva gran parte delle sue sostanze , cer« 
cando di fare, del piombo e del peltro « 
ariento fino . E questa sera , acceso un gran* 
dissimo fuoco, atteudeva a fonderei e per 
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lo caldo , sendo allora di state , teneva l'u- 
scio aperto, sì che sentito il calpestìo di 
colui , si volse di fatto ; e conosciutolo , su* 
bito gli disse : Guglielmo , che fate voi qui 
a quest' otta e a questo tempaccio strano ì 
Ohimè, rispose Guglielmo', malet io sona 
stato assaltato e ferito , né so da chi né 
perchè: e il dire queste parole « il posarsi 
a sedere , ed il passar di questa vita , fu 
tutto una cosa medesima . 

Fazio , veggendolo cadere , meraviglioso 
e pauroso fuor di modo, si mise a sfibbiar- 
gli lo stomaco , e a sollevare e a chiamar 
Guglielmo , pensando essergli venuto qual- 
che sfinimento. Ma noUo sentendo muovere 
né battergli polso , e trovatogli poi la ferita 
nel petto, e di quella , per la malignità» 
non uscito quasi sangue , ébht per certo che 
egli fosse j come egU era veramente, morto; 
talché sbigottito corse incontanente all'uscio 
per chiamar la vicinanza , ritrovandosi per 
sorte in casa solo ; perciocché la moglie 
con due suoi figlioiini maschi di cinque an* 
ni o in circa • nati a un corpo , era a casa 
suo padre andata , che sia va per morire- Ma 
poi sentendo fortemente piovere e tonare , 
e non veggendosi per le strade un testimo'^ 
aio per medicina, dubitando di non essere 
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udito, $ì restò; e mutato in un tratto pro^ 
posilo , serrò I* uscio » e tornossene in casa , 
e la pri4va cosa aperse la scarsella di colui , 
per vedere come v^ era deatro daaari ; e 
trovovTi quattro lire di moneta , e tra molto 
ciaipame di pochissimo valore , Un gran maz- 
co di chiavi , le quali si avvinò dovere apri- 
sse r ^scio da via « e dipoi tutte le stanze , 
le casse e i iorzieri di casa Guglielmo; il 
quale , secondo la pubblica fama , 4>ensava 
essere ricchissima^ i e sopra tutto di danarì 
•eccfai , e quegli avere appresso di sé. 

Laonde sopra ciò discorrendo q pensando, 
gli yenae nella mente, come colui che astu- 
to e sagai»ssìaio era, di fare un bellissimo 
colpo alla vita sua, e seco stesso disse: deh 
perché non vo io con queste chiavi or ora 
a casa costai, dove son certo che non è per* 
sona nata^ Chi mi vieterà dunque che io 
non prenda tutti i suoi danari, e chetamente 
gli arrechi qui in casa mia? Egli, per mia 
buona sorte , piove , anzi rovina il x^ielo , 
la qual cosa fa che ni uno , oltreché gli è 
-già valicata ipezza notte , vada attorno, an- 
zi ognuno si sta rinchiuso al coperto» e 
dorme ne^le più riposte stanze della casa. Io 
sono in questa casa solo i e colui ehe ha fe- 
rito («ngUelmo , dovette » dato che gli ebb^ • 
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fuggir via e nascoadersi , e di ragione nollo 
ara veduto entrare qua entro : e se io so tace- 
re , e di questo fatto non ragionar mai con 
uomo niente , chi potrà mai pensare che 
Cu^lielmo Grimaldi sia capitato qua ferito» 
e in questa guisa morto ?^Domenedio ce l'ha 
mandato per mio bene ; e chi sa anche , se 
dicendo io di questa cosa la stessa verità , 
mi fosse creduto? forse si penserà che io 
l' abbia- mòrto per rubarlo , e poscia mi sia 
mancato V animo. Chi mi sicura che io non 
sia preso e posto al martore? e come po- 
trò giustificarmi ? e questi ministri della Giu- 
stizia sono rigidissimi » intantochè io potrei 
toccarne qualche strappatala di fune , e for- 
se peggio ancora. Che farò dunque ? in fine 
égli è meglio risolversi a tentar la fortuna , 
la quale si dice che ajuta gli audaci» e ve* 
dere se io potessi nna volta uscire di affanni. 
E questo detto, tolto un buon feltro addos- 
so e un gran cappello in capo , le chiavi 
in seno e una lanterna in mano, pioven- 
do, tonando e balenando sempre, si mise 
in viai e in poco d*ora arrivò alla casa di 
Guglielmo , non troppo indi lontana , e con 
due di quelle chiavi^ le maggiori, aperse 
l' uscio , ed il primo volo fece in camera f 
la quale aperta ^ sq ne andò alla volta di 
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tin cassone grandissimo , e tante chiavi pr^sr 
vò , che egli Io aperse s e dentro vi vide 
^ue forzieri « i quali con gran fatica aperti* 
r uno trovò pieno di dorerie , come anella » 
catene , maniglie e gìoje e perle di grandis* 
«ima valuta : .neU* altro erano quattro sac- 
chetti pieni di ducati d' oro traboccanti , so* 
pra ognuno dei quali era scritto una poliz- 
za « e cucita , che diceva : tre mila scudi 
d' oro ben conti. Onde Fazio , allegro e vo- 
lonteroso » prese solo quel forzieretto « temen- 
do forse che le dorerie e le gioje non gli 
fossero state a qualche tempo riconosciute. 
E lasciando stare ogni altra cosa rassettata al 
luogo suo , e riserrato e racconcio il tutto 
come -trovato aveva, se ne usci di casa col- 
le chiavi a cintola, e con quel forziere in 
capo, e tornossene alla sua abitazione, scal- 
za essere stato veduto da persona; la qual 
cosa gli succedette agevolmente rispetto al 
tempo é che di queir anno non era ancora 
stato il peggiore, piovendo tuttavia , quanto 
dal cielo ne poteva venire, eoo baleni e con 
grandissimi tuoni. 

Fazio, la prima cosa, poiché fa al si- 
euro in casa sua, mise, il fbrziero in came- 
ra , e mutossi tutto s e perchè egli era aitan- 
te e gagliardo della persona , prese subito 


dt peso toìal morto , e andossene con esso 
nella volta ; e con strument i a ciò « io un 
canto di quella cavò, e f^ce una fossa quat* 
tro braccia a dentro , e tre lunga , e due 
larga. E Guglielmo .così come egli era ve- 
lico , e colle chiavi insieme, vi pose dentro 
e ricuperse colla terra medesima i la quale 
rappianò e rassodò molto bene, e vi mis» 
sopra certi calcinacci che eran là in un can- 
to, in guisa tale che quel luogo non pare- 
va mai stato tocco. E poscia tornato in ca« 
mera , e aperto il for siero . e sopra un de- 
seo rovesciato uno di quelli sacchetti , si ac- 
certò quegli essere tutti quanti fiorini d'oro, 
e gli abbagliarono mezza la vista ; e così gli 
altri sacchetti guardati e pesati , trovò che gli 
«rano, come diceva la scritta, tre mila per 
sacchetto s onde pieno d'allegrezza e di gioj a, 
rilegatigli molto bene, gli pose 'n uno armadio 
d'un suo scrittojo, e serròglis edilforzìero mise 
in sul fuoco , e prima che se ne partisse , vide 
ridotto in cenere i e lasciato i fbrnegli , il 
piombo e le bocce a bandiera , se ne an- 
dò a dormila, che appunto era restato di 
piovere» e cominciatosi a far giorno; e 
per ristoro della passata notte, dormì per 
infioo a vesprQ* Di poi, levatosi, se ne 
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andò in piazza e in Banchi . per udire se 
nulla si dicesse di Guglielmo nei luoghi per 
le faccende ordinati : del quale non sentì ra- 
gionare né quel giorno né il secondo* li tert 
zo ppi, non comparendo Guglielmo nei luo- 
ghi per le faccende ordinati, si cominciò a. 
mormorare tra la gente, e a dubitare , veg« 
gendosi serrati della sua casa gli usci e le fiae« 
«tre » che qualche male non gli fosse inter- 
venuto. Quegli amici suoi, coi quali cena* 
Co ultimamente aveva, ne davano, per insi- 
iio che da loro si partì , vera relazione t 
da indi in là non sì sapeva , né quel che 
fatto avesse, né dove stato si fòsse. 

Per la qual cosa la Corte^ non si ri« 
veggeudo Guglielmo , dubitando che non fos- 
se in casa morto ^ fece dai suoi ministri apri- 
re per forza V uscio , ed entrar dentro i do« 
ve , eccetto che Guglielmo , ogni cosa tro- 
varono ordinatamente al luogo suo ; di che 
meravigliatisi , in presenza di testimoni , 
tutti gli usci, le casse e forzieri, nonsitro« 
vando alcuna chiave , collo ajuto dei ma- 
gnani aperti fufo^o, e tutte le robe scritte, 
dalla cassetta delle dorerie in fuori ed i U« 
bri, che furono portati alla Corte, e posti 
a buona guardia: e cosi rimase la casa* E 
prestamente andarono bandi severissimi per 
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averne notizia, promettendo premio gran- 
dissimo a chi Io notificasse o morto o vivo» 
Ma ogni cosa fu invano , che per un tempo 
non se ne seppe mai niente ; di maniera che 
in capo a tre mesi , non sendo quivi chi lo 
vedesse , e avendo allora i Genovesi inimi- 
cizia e guerra grandissima coi Pisani , pet 
lo che non vi sarebbero venuti i parenti » 
la Corte si ingomberò tutte le sostanze sta- 
te di Guglielmo , facendosi gran meraviglia 
pur Ognuno che non si fosse trovalo dana- 
ri. £ alcuni si pensavano che egli si fosse 
andato con Dio con essi s e altri , che gli 
avesse sotterrati o nascosi in qualche luogo 
strano ; e molti , che la Corte non gli aves* 
se voluti appalesare. 

Fazio in questo mentre era stato chetis- 
simo sempre • e veggendo andare le cose di 
bene in meglio , lietissimo viveva , sendo 
di buona pezza tornato a casa la moglie coi 
figliuoli i alla quale nondimeno non aveva 
detto cosa del mondo , e così aveva in ani* 
mo di fare, il che xarebbe. stato la ventura 
sua i dove il contrario fu la sua rovina, del« 
la moglie e dei figliuoli. Ora sendosi la co- 
sa di Guglielmo addormentata, e già non se 
ne ragionando più . Fazio dette voce fuori 
di avere fatto parecchi pani d*arieato, e di 
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Tolere andare a veudevgli in Francia ; della 
qual cosa 8i ridevano la maggior parte de- 
gli uomini » come di colui che già due vol- 
te s'era affaticato in vano, ed aveva gittato 
via la fatica, il tempo e la spesa, percioc- 
ché a fame il saggio non aveva mai retto 
al martello ; e gli amici e i parenti suoi so- 
pra tutto ne Io sconsigliavano , dicendo che 
ne facesse c[uivi il paragone s e se buono riu- 
scisse a tutta prova, così in Pisa come a 
Parigi vender Io potrebbe ; dove , non riu- 
scendo , come si pensavano , non arebbe ^[uel 
disagio né queHa spesa. Ma niente rileva- 
va s che Fazio era disposto di andare a ogni 
modo , e non voleva altrimenti farne il sag- 
gio quivi , sapendo questa volta che Io arien* 
to suo era ottimo; e fingendo che gli man* 
cassero denari da condursi , impegnato un 
suo poderetto per cento fiorini , che cinquan« 
ta ne bisognavano a lui , e cinquanta dise- 
gnava lasciarne alla moglie , per vivere in* 
fino a tanto che ègH tornasse , e già , lascian- 
do dire ognupo p si era pattuito con una 
nave Raugea, che partiva allora per alla 
volta di Marsina. 

Il che sentendo la donna , cominciò a 
Zar remore e a pianger seco , dicendogli i 
dun<iae j o marito n^o , mi lascerete ]ro^ so* 
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la con due bambini a ijuesto modo ì è an** 
drete consumando quel poco che ci è resta* 
to, acciocché i vostri figliuoli ed io' ci mo- 
jamo di fame? che maledetto sia l'alchimia» 
e chi ve la mise per lo capo : quanto stava-, 
mo noi meglio, quando voi attendevate a 
far r arte dell' orafo e a lavorare ! Fazio at* 
tendeva pure a consolarla e a confortarla , 
e le prometteva tanto bene alla tornata , che 
era una meraviglia. Ma ella, rispondendogli » 
diceva puret se cotesto ariento è fino elmo* 
no » così sarà egli baono e fino qui come 
in Francia , e in quel medesimo modo lo 
venderete; ma voi ve ne andate per non ci 
tornar mai più, e logori questi cinquanta 
ducati che mi lasciate , ne converrà » misera 
me! con questi figUolini andare accattando 1 
e non faceva né giorno né notte mai altro 
che piangere e rammaricarti . Onde a Fa* 
zio , che r amava e teneva cara quanto gli 
occhi stessi e la propria vita» venne tanta 
pietà di lei e compassione, che un giorno 
dietro mangiare , chiamatola in camera so* 
la» per rall^rarla e consolarla, ogni cosa» 
fattosi da capo , intorno a' casi di Gaglielroo 
particolarmente le narrò ; e presola per la 
mano • la menò nello scrittojo , e le lece 
vedere tutti qoici «acclictti, ìftti pieoi di 
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ducati d' oro . La quale , come si meravi- 
gliasse 9 e quanta allegrezza avesse » non che 
raccontar con parole , non si potrebbe pure 
Immaginare col pensiero , mille volte per la 
soverchia letizia abbracciando e baciando il 
diletto sposo ì il quale con lungo giro di pa- 
role , mostrandole come tacere sopra ogni 
cohSL le bisognava , le disse quello che in- 
tenda va dt fare , e la vita poi felicissima e 
beala , che alla tornata sua ordinar voleva } 
il che piacendo sommamente alla donna , li 
diede licenza allegramente, con questo che 
egli tornasse più tosto che potesse. 

Fazio , ordinato colla sua Fippa il tutto, 
r altra mattina , fatto fare una buona cassa 
nuova e forte con un serrame doppio e ga- 
gliardo , vi mise nel fondo tre di que* sac- 
chetti ( lasciato r altro , per i casi che po- 
tessero intervenire , in guardia alla sua mo- 
glie) e sopra dodici o quattordici di quei 
pani di mestura di piombo , di peltro e di 
ariento vivo 6 d' altra materia < la fece con- 
durre alla nave , Contro la voglia dol suo- 
cero , degli altri parenti e di tutti gli amici, 
e della donna ancora, che fingeva di pian- 
gergli dietro • E tutta Fisa si burlava e di- 
rideva di lui , e certi che lo conoscevano 
ingegnoso e accprlo per lo addietro, sipen* 
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savano che egli avesse dato la Tolta e im- 
pazzalo , come molti, in quella maladizioae 
dell* alchimia. 

La nave, dato le vele al vento, ch'era 
prospero , si partì al suo viaggio. La Pippa » 
facendo le vista di essere restata mal con- 
tenta r attendeva a provveder la casa , e go*> 
vernare i figlinoli . La nave al tempo debito 
arrivò a Marsilia, dove una notte Fa^io git- 
tò in mare tutti que* pani dell'alchimia; e 
uscitosi di nave , colla sua cassa se ne an- 
dò coi vetturali insieme a Lione i dove stato 
alquanti giorni » mise mano ai suoi sacchetti , 
e a una delle prime banche che vi fossero « 
annoverati i suoi denari , se ne fece fare due 
lettere di cambio per Pisat una alla ragio- 
ne de* Lanfranchi , V altra al banco de' Gua- 
landi I e una lettera scrisse alla moglie * co- 
me seco era rimasto , avvisandola avere ven- 
duto il suo ariento, e di corto tornare a 
Pisa ricco . La qual lettera la Pippa fece ìeg^ 
gere prima a suo padre , e poi agli altri pa- 
renti e amici di Fazio; i quali tutti si me- 
ravigliavano , e molti noilo credevano , aspet- 
taad«ist r opposi to. Fazio, dopo non molto » 
eolle sue lettere di pagamento si parti di 
Lione , e andonne a Marsilia ; e indi sopra 
una nave BUscaina» carica di grano, salito. 
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si condusse a Livorno , e di quivi a Pisa. X 
la prima cosa se ne andò a visitar la mo- 
glie e i figliuoli., e pieno di gioja e d* alle» 
grezza abbracciava e baciava ognuno che 
egli scontrava per la strada, dicendo che 
coir ajuto di Dio era tornato .ricco , sendo 
r ariento suo riuscito finissimo , e a ogni pa- 
ragone 3 e andatosene colle lettere di cre- 
denza in Banchi da' Gualandi e dai Lanfraa- 
chi , gli furono rimessi e annoverati nove 
mila ducati d' oro i e tutti se gli fece por- 
tare a casa con meraviglia e piacere dei 
parenti e degli amici , i quali non si sazia- 
vano di accarezzarlo e di farli festa, lodan- 
do estremamente la sua virtù. 

Fazio, ricchissimo, da par suo, ritrovan- 
dosi , veggendo che tutta Pisa oggimai cre- 
deva che deir alchimia fosse uscito la sua 
ricchezza, fece pensiero di valersene e co- 
minciarla a spendere s e prima riscosse il 
suo poderetto > e poi comperò una bellissi- 
ma casa dirimpetto alla sua , e quattro pos- 
sessioni delle migliori che fossero nel con- 
tado di Pisa • Comperò ancora per due mila 
scudi di Ufizi a. Roma, e due mila ne pose 
in su n un fo ndaco a diece per cento & di 
maniera che egli stava come un principe « e 
abitai^do la casa auQva, aveva preso duo 
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èerve e duoi servidori » e teneva due cavai- 
catare , una per sé e 1' altra per la donna s 
e onoratissimamente vestiti i figliuoli, si vi* 
veva colla sua Pippa pacificamente in lieta 
o riposata vita. La Pippa, che Don era so- 
lita , in tanta roba e in tante delicatezze ri- 
trovandosi » insuperbita , deliberò condursi 
in casa una vecchierella sua conoscente , e 
seco una sua figlioletta di sedici in dicias- 
sette anni, bellissima a meraviglia} e fece 
tanto che Fazio fu contento » dicendogli che 
la (anciulla , per cucire , tagliare e lavorare 
camicie e scuffie era il proposito appunto ed 
il bisogno della casa ; e così col suo marito 
e oot figliuoli viveva contenta in lieta e dol- 
ce pace . 

Ma la fortuna invidiosa , che sempre fa 
nemica de' contenti e de' mondani piaceri , 
ordinò in guisa, che la letizia loro in dolo- 
re, la dolcezza in amaritudine, ed il riso 
in pianto prestamente si rivolse $ perciocché 
Fazio si innamorò ardentissimameate della 
Maddalena, che così si chiamava la figliuo- 
la di quella vecchierella i e cercando con 
ogni opportuno rimedio di venire allo in- 
tento suo, fece tanto che con preghi e con 
danari corroppe la vecchia poverissima, di- 
modoché la figliuola conobbe carnalmente.* 
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E continovando la cosa pur senza saputa 
della donna , di giorno in giorno a Fazio 
cresceva lo amore s e avendo dato la i^de staa 
a lei e alla madre di tosto maritarla con 
bonìttima dote , attendeva a darsi piacere e 
buon tempo s e ancoraché tuttavia spendesse 
qualche fiorinello, segretamente si godeva 
la sua Maddalena . 

Ma non potettono tanto cautamente go- 
vernarsi , che la Pippa non se ne; avvedesse» 
di che col marito prima ebbe di sconce e 
di strane parole , ma poi più villanamente 
colla vecchia e colla Maddalena procedet* 
te i e dopo desinare , un giorno che Fazio 
era andato fuori» colle loro robe ne le man- 
dò con Dio, avendo detto loro una villania da 
cani. Di che Fazio le fece grandissimo remore» 
e a casa loro le e ornine io a provvedere » 
crescendogli sempre più di mano in mano 
il disordinato desiderio; e colla moglie stava 
sempre in litigi e in guerra , perchè noi (e 
dando egli più noja la notte, come prima 
far soleva , andando il giorno a scaricar le 
some colla sua Maddalena» era colei in trop- 
pa rabbia per la gehisia e per Io sdegno 
salita 3 talché in quella casa non si poteva 
più stare per le grida e i rimbrotti della 
donna. Oude Fazio, garxilolai confortatola* 
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e più volte minacinatula , e niente giovandcy 
per dar luogo al furore di lei e al suo co- 
ceatissimo amore , se ne andò in villa , e vi 
fece la sua* Maddalena e la madre venire % 
dove , senza essergli rotto la testa dalla im«^ 
portuna e «azievol moglie , allegrissimo ba« 
dava a cavarsi le «uè voglie. Della ^ual 
Cosa la Fippa restò si dolorosa e mal con^ 
tenta, che altro non faceva mai né giorno 
né notte « che piangere e sospirare, del disleal 
marito , della disonesta vecchia e della odia* 
ta fduciulla dolendosi e raminaricandosi. Ed 
essendo già passato un mese, e Fa£io non 
tornando» nè-^tcendo segno di voler toraa« 
re , colla sua innamorata trastullaodoòi , eoa 
diletto incomparabile e eoa immensa giojst 
consumava il tempo^ 

Il cho sapendo la Fippa , fuor di modo» 
e sopra ogui guiòa umana doleate , in taut^ 
collera , furore e rabbia contro le donne e 
lo sposo suo si acce»e , che disperala , uo£| 
pensa udo ai clan no cne riujìCir ne le poteva, 
gi di»pobe e deliberò di accusare il inariio» 
che non guadagiiati dall' alciurnia „ ma ru* 
bato aveva i deìiari a Gu^ieliiK» Griioaldi , 
i qudli di Francia aveva liuto di portare del* 
r arieoto venduto : lu questo modo , diceudo» 
gasti^^ cerò lo ingrata spoko e ic nemicne 
Jmscu uoU /• 8 
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femmine . E senza altro pensare , infuriata^ 
allora allora si mise a ordine , e senza torre 
compagnia di serve , sola , portata dal faro- 
re « se ne andò , che era quasi sera , dentro 
a uno Magistrato « che Giustizia teneva , cp« 
me nella città nostra |;li Otto di guardia e 
eli balìa, al quale feee intendere tutti icasi 
del marito , cosi come da lui T erane, stati 
raccontati , dicendo che andassero a vedere • 
che Guglielmo era sotterrato nella volta del- 
la casa vecchia s e disegnò loro il luogo a^ 
punto • 

Il Magistrato fece il primo tratto rite-^ 
nere la donna , pensando eh' esser potesse 
e non esser la verità $ e mandarono segre- 
tamente e con prestezza , e trovarono , in 
quanto al morto Guglielmo , co^ì essere co- 
me ia Pippa aveva detto s e la notte stessa 
fecero andar la famiglia del Bargello , che 
nel letto, colla sua amorosa giacendo, Fa- 
zio* che non se lo aspettava « furiosamente 
presero , ed innanzi al giorno in Pisa ed in 
prigione condussero . Il quale malinconoso 
infiuo al di stette s e dipoi, venuto alla esa- 
mina , nulla voleva confessare . Ma coloro 
gli fecero venire innanzi la moglie, alla cui 
vista egli gridò ad alta voce , dicendo t ben 
mi sta i e a lei rivolto disse > U troppo arno»- 
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re che io ti portai » m' ha qui condotto ; é 
al Magistrato poscia rivoltosi , tutto il caso »- 
così come veramente era seguito , raccontò* 
Ma coloro , spaventandolo e minacciandolo 
sempre, gli dissero che fermamente teneva^ 
no , che Guglielmo maliziosamente da lui 
fòsse stato ferito e ammazzato , per rubargli 
i suoi danari e godersegli , come per infino 
allora gli era riuscito s e in crudeliti , laes'' 
solo alla tortura, tanti martìri e tanti gii 
dierono , che innanzi che da lui si partisse- 
ro , ogni cosa , come a lor piacque , gii fe^ 
cero confessare . 

Per lo che diede il Magistrato sentenza 
che r altra mattina, facendo le cerchie mag* 
giori per Pisa , fosse attanagliato e finalmente 
squartato vivo s e subitamente tutti i beni 
di Fazio incorporarono. E Guglielmo , cavato, 
di quella volta, fecero sotterrare in sagrato» 
con meraviglia e stupore grandissimo di 
chiunque lo vide s e senza indugio manda» 
rono in villa a pigliare la possessione dei 
poderi , dove fu cacciato ognuno fuori , d. 
ia Maddalena e la madre se ne ternarono in 
Pisa alla loro casetta povere e sconsolate «. 
La Pippa , sendo stata licenziata , se ne tor«> 
nò verso casa , credendosi , come prima « 
essere la bella Madonna s ma di gran laoga 
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ne rimase ingannata , perchè le fantesche 
i servidori e i fi^lioliiii trovò fuori dalia fami- 
glia della Corte essere stati cacciati i onde eoa 
essi , dolorosa a naort^ , nella sua vota casa 
•e ne entrò , tardi piaugeudo e dolendosi % 
accorta del suo errore. La novella si sparse 
intanto per tutta Pisa, talché ognuno re- 
stava attonito e pieno di meraviglia, biasiman- 
do non meno la scellerata astuzia dell* alchi- 
mista, che la iniqua ingratitudine della pew 
fida moglie . Ed il padre e alcuni parenti , 
che a visitarla erano andati , tutti la ripren- 

* 

de vano e proverbiavano rigidamente, prete* 
•taniole che coi suoi figliuoli insieme si mor- 
rebbe di fame, cosi crudele avendo fatto ed 
inumano tradimento al povero suo marito i 
per la qual cosa malcontenta e piangendo 
lasciatola avevano . Venne 1* altra mattina , 
ed air ora deputata sopra un carro lo infe- 
licissimo Fizio , fatto per tutta Pisa le cer- 
chie maggiori, in piazza condotto , sopra uà 
palchetto a posta fatto, bestemmiando sem- 
pre sé e la iniqua moglie , dal manigoldo ia 
presenza di tutto il popolo fu squartato i e 
dipoi insieme ridotto , e sopra il medesimo 
palchetto acconcio, fu disteso, che quivi 
tutto r avanzo' dei giorno slette i a esempio 
dei rei e malvagi uomini t 
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La Pippa , avuto le tristissime novelle • 

quanto più essere si possa , dolorosa , priva 

trovandosi , per la sua rabbia tt gelosia , del 

marito e della roba , si dispose da sé stessa 

del commesso peccato pigliarsi la penitenza s 

ed arrabbiata , pensato avendo quel che far 

voIevH , quando la maggior parte delle .per« 

sene era a desinare, coi suoi figlioletti, pre« 

Bone uno da ogni mano , piangendo, in versa 

piazza preso il cammino, quelle poche genti 

che la riscontravano , conoscendola , la bia« 

simavano e riprendevano e lasciavano an« 

dare . E cos) in piazza appiè del palchetto 

arrivata , pochi.ssinie persone vi trovò i-ntor^ 

no ; e se tra quelle poche era chi la cono- 

scesse , non sapendo quello che far si voìe* 

va , le davano la via ; ed ella piangendo &em« 

pre coi fìgliuo:i , la crudelissima scala salì»' 

e litigendo sopra il palchetto d' abbracciard 

e piangere il morto suo sposo , era d' intor* 

no aspramente ripresa, dicendo: pessima femr 

mina ! ella piange ora quello , eh' ella ha vo^ 

luto, e da sé stessa prucacciatosi. La Pippa*- 

avendosi fitto i' ugna nel viso , e stracciatosi 

i capelli, tuttavia piangendo e baciando il 

viso del morto marito , fece i teneri figlioliv 

ni chinare , dicendo t abbracciate e baciata 

lo sventurato babbo I i quaii« piangendo» tubi 
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to il popolo lacrimar facevano • Ma la era* 
da madre in questa, cavato fuori del seno 
un bene arrotato e pungente coltello , 1* uao 
dei figliuoli in un tratto percosse nella go^ 
la » e lo scannò di fatto s e più rabbiosa che 
percossa vipera , in un attimo ali' altro vol- 
tasi • il medesimo fece , così tosto , che la 
brigata a fatica se ne accorse \ e furiosamen* 
te in sé rivoltasi» nella canna della gola il 
tinto coltello tutto si mise \ e scannatasi , 
addosso ai figliuoli e al morto marito cadde 
morta . 

Le persone che erano ^ivi intorno ,« 
ciò reggendo , lassù gridando corsero » e i 
due miseri fratellini e la disperata madre 
trovarono , che davano i tratti , sgozzati a 
guisa di semplici agnelli. Il remore e le 
grida subito si levarono altissime « e per tut< 
ta Pisa si sparse in un tratto la crudele no« 
velia; talché le genti, piangendo, correva^ 
no là per vedere nno così spaventoso e oi^ 
ribilissimo spettacolo , dove il padre e la 
madre con due loro così belli e biondi figlio- 
lini empiamente feriti, e crudelissimamente 
insanguinati , morti , 1* uno sopra 1* altro at- 
traversati • giacevano . Ceda Tebe e Siracusa ^ 
Argo , Micena e Atene , ceda Troja e Roma 
alla infelice e 6£)rtanaU Fifa % I pianti t i 


lamenti e le strida intanto erano tali e cosi 
fatte per tutta la città • che pareva che do4 
vesse finire il mondo . E sopra tutto doleva 
ai popoli la morte dei due innocenti fratel<s 
lini» che senza colpa o peccato troppo inu- 
manamente del paterno sangue e di quella 
dell' empia madre tinti e macchiati » in ter- 
ra morti stavano, in guisa che pareva chQ 
dormissero » avendo la tenera gola aperta ^ 
e di quella caldo e Tossissimo sangue ger 
mendo , tanta nei petti dei riguardanti e do- 
glia e compassione mettevano , che chi ri-^ 
tenere avesse potuto le lagrime e il pianto j^ 
o sasso o ferro , più tosto che corpo umano ,- 
si sarebbe potuto dire $ perciocché il crudo 
• scellerato spettacolo arebbe potuto destare^ 
alcuno spirito di pietà nella crudeltade stes- 
sa. Quivi alcuui amici e parenti di Fazio e 
della Pippa, con licenza della Giustisia, il 
marito e la moglie fecero mettere io un^ 
bara ; e perchè essi erano morti disperati it 
non in luogo sagro, ma lungo le mura gli 
mandarono a seppellire . Ma i due fratelli* 
ni, con dolore inestimabile di tutti! Pisani^ 
la Santa Caterina sotterrati furono^ 
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ìl prete da sjjr feuce jl ema col poìer daf 
le un papero , conosce carnalmente e ingan/ux 
la Mea : di poi , ritornando, è da lei iagan» 
nato s e perdendo il papero e i capponi . «To* 
ìoroso , non potendo ire ai suoi piedi , è porm 
éalo a casa • 

NOVELLA VI. 

Racconciarla o rifalla •^ 


N, 


on accorti avvedimenti, non pronte li* 
«poste , non, audaci parale « non arguti motti» 
non scempia goflTaggine , non goffa scempiez* 
za , non faceta invenzione , non piacevole o 
«travagante fine , non Ja letizia ed il contea» 
to, ma focosi sdegni , feroci accenti d' ira , 
ingiuriose parole , angosciosi lamenti , rab- 
biosa gelosia, gelosa rabbia, crudele inven- 
zione, disperato ed inumano fine, il dispia- 
cere ed il dolore avevano questa -voiià dai 
begli occhi delle vaghe giovani tirato in ab- 
bondanza giù le lagrime, e bagnato loro le 
colorite guancie ed il dilicato seno • Né di 
piangere ancora si potevano tenere» molto 
biasimando la malvagia femmina s quando 
Siringa, che seguitar doveva» rasciiigatifii 
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gli ocelli y prese così a favellare* Pietose don* 
ne e voi altri, certamente che non è stato 
fuor di proposito , in mezzo a tanto 7.acche« 
ro e mele , alquanto d' aloè e d' assenzio me* 
scolare , a fine che per la amaritudine sia 
meglio conosciuta la doicez^.a ; perciocché i 
contrarj, posti insieme» le cose buone e beli* 
di bontà e di beIJe^/.a in infinito accresco* 
no • Per qaesta cagione dunque io mi rendo 
celta , che se le passate Novelle deila pre- 
sente sera vi tornerete uelia memoria, quan- 
to più questa v' ha dato doglia e maniutso- 
nia , tanto vi accresceranno gioja e conten- 
to. E ancora io ho speranza che la mi» fa* 
vola, la quale sarà tutta ridente e lieta» 
maggiore allegrezza e conforto vi porga; e 
cosi detto , con un dolce riso soavemente la 
lingua sciolse . 

Come voi dovete sapere, usanza è stata 
sempre mai nel nostro contado che i preti 
della villa , quando per avventura è la festa 
alla lor Chiesa, invitano tutti i preti loro vi- 
eini; per lo che avendo il prete del Portico « 
tra r altre, una volta la festa, tutti i preti da 
lui chianiati vi concorsero s tra i quali tì 
^ fu un ser Agostino, che ofiziava a San Fa* 
lice a Ema , poco indi lontano • 11 quale , 
Bientre che la Messa grande solennemente si 
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oantavai vide per sorte nefla Gbiesa unak 
bella giovine e manierosa s e domandato iivi 
intorno, che ella fosse, gli fu risposto esser 
quindi popolana ; e perchè ella gli andava 
molto per la fantasia , poco ad altro » fuor 
che a mirarla e vagheggiarla, attese la maC*^ 
tina. Avvenne poi che , detto 1' Ufizio e for« 
ni te le Messe , tutte le persone, di Chiesa par* 
titesi « se ne andarono a desinare « e così 
fecero i preti. In sul vespro poi ser Ago* 
«tino , ascendo così fuori in sa la strada per 
via di diporto, vide per buona ventura in 
«ul suo uscio sedersi la giovane che veduto 
la mattina in Chiesa aveva, la quale si fy^ 
oeva chiamar Mea, moglie di un muratore, 
éhe in compagnia dell' altre donne vicine si 
stava ai fresco e a motteggiare • Per la qual 
^oea chiamato il prete della Chiesa, lo pre* 
«e a domandar di lei e della sua condizio- 
ne $ il quale gli rispose esser tutta piacevole 
t buona compagna, eccetto che coi preti i l 
q[uali , che che se ne fosse la cagioile , ave* 
▼a più in odio che il mal del capo , e non 
yoleva , non che far lor piacere , ma pu r sen^ 
tirgli ricordare. Gran meraviglia se ne feca 
ter Agostino , e fra sé dispose di caricarglie- « 
ne a ogni modo , dicendo seco medc^simo 4 
in 99 che ta ci Iiai a lasciar la pelle , vq^ì 


glia tìi, o no* E perchè ella non avesse ca« 
gioae di conoscerlo per prete , se gli levò » 
benché mal volentieri, d' intorno i ma di loo* 
tano la riguardava pure sottecchi , che non 
pareva suo fatto; e quanto più la mirava,^ 
tanto più gli cresceva il disiderio di poss«« 
darla . 

In questo mentre ne venne il Vespro i 
e di poi la Compieta, chela Mea non entrò 
mai in Chiesa , tanto che fornito gli UfizI • 
la Festa , ser Agostino, fatto colezione gros- 
samente con gli altri preti, prese licenza > 
e tornossene a San Felice a Ema, dove non 
faceva altro mai , che pensare alla sua in- 
namorata , ed il modo che tener dovesse i 
per poterle favellare , che non fosse da lei 
per prete conosciuto, e poscia cercare di 
venire agli attenti suoi . £ perchè egli era 
•caltro e maliziosetto , gli cadde nell* animo 
di tentare una via da dovergli agevolmente 
riuscire , per contentare i desiderj suoi j ed 
un lunedi in su le ventun* ora , travestitosi 
a guisa di un villano , sparpagliatosi la bar- 
ba, con una cuffia bianca e un cappelletto 
di paglia in testa , preso un bello e grasso 
papero in collo, nascosamente si partì di 
casa , e per tragetti se ne venne alla strada* 

jfQQq di sopra |l P9rtico s 9 preso la yi^ v«r^ 
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io Firenze, se ne veuiva adagio adagio . fex^ 
nrjaiidosi a c>giii passo tanto che di lontano 
vide Ja Mea in su J' uscio sedersi e nettare 
]a iii6al£<ta , onde affreitundo il camnàno , 
^e le fermò al dirimpelto , guardandola così 
alla semplice ; perchè lu Mea » veduto questo 
gonzo così fi. o rin.irarla, lo domandò se 
quel papero che egli aveva in braccio , si 
vendeva . Non si vende , rispose il prete 
Donamelo dunque « disse le donna » che era 
favellante. Questo si potrebbe fare, rispose 
ser Agostino I eutrianjo in casa» e saremo 
d' accordo . 

La Mea , eh' era di buona cucina , aoc« 
chiato q'jel paperone , ch'era grosso e bian- 
co, alla beila prima si rizzò cuU' insalata 
in grembo , e mise colui dentro « e serrò 
r u>cio* Come il prete ^ì vide in terreno, e 
r uscio serrato , disse alla Mea s udite , ma* 
donna t questo papero che voi vedete si 
bianco e bello, io lo portava all'oste, pure 
a voi non si può negare, se^voi mi darete 
delle cose vostre; e nella fine rimasero in^ 
iieme • che ella gliene desse una abbraccia- 
tura , e che il papero fosse suo ; e così la 
Mea, parendole un co tal solJucherone ere* 
fciuto. innanzi al tempo , te lo cacciò sotto} 
e fornito che gli ebbero ambeduoi la danza*' 
ai levò su la donna , e disse a colui i tu te 
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ne puoi andare a Cud posta , che il papero 
è mio. Il mal prete rispose : no- no , voi noi» 
l' avete guadagnato ancora ^ perciocché quel- 
lo che io doveva aver àa. voi , avete voi 
avuto da me, poiché stando di sopra, sete 
stato voi r uomo , e io la donna , trovando- 
mi di sotto , ed essere stato cavalcato . La 
Me a fece bocca da ridere , e disse s io ti ho 
inceso { e perchè il Sere V era riuscito me* 
glio che di paruLa , sendo giovane ancora , 
grande della porsona e morbido , se lo tirò 
volentieri addosso; si che fornito la seconda 
ballata , pose le mani ser Agostino di taCta 
in sul papero , e disse alia donna,: 'dona , 
voi ancor vi bisogna , se voi io vi>iete , star 
sotto un'altra volta, perchè qiesta dora 
•conta quella di prima , e semo appunto pa« 
gati e del paris a quest altra voit.i, sì bene, 
che voi arete e giusic»!nente guadagnato il 
pcjpero. La Mea, che per infino allora se ne 
eri riso , e recat'iselo in burla, se questa 
co:>a le parve siraaa , non è da domaudarnes 
e vottatasegli con un mal viso, dis^e i non 
ti vergogni' tu , villan tirchio ì che pensi ta 
aver t^vato qualche femmina di p. t'Unti 
ribaldane egli ti debbe piacer 1* unt>> : Jàlla 
qua , e v.itti c^n Dio. E volevaguene strap- 
pare di manoi ma il prete lo teneva forte ; 
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e accostatosi ali* uscio , lo aperse» é vòlev» 
fuggirsene , se nou che colei se gli parò in- 
nanzi , e coniiacìò a dirgli villania» e colui 
a rii>pondcrle • 

In questo accadde appunto che fuori 
d' ogni sua usanza giuu&e quivi il marito 
della Mea , e sentendogli quistionare » dato 
una spinta all'uscio» entrò in casa^ e ver- 
gendo la moglie con quel contadino alle 
mani » d'sse : che diavol gridi tu • Mea ì che 
domine hai tu che fare con cotesto villano^ 
A cui» senza aspettare altro» rii^pose subito 
ser Agostino , e disse : sappiate » uomo dab« 
l)ene » che io mercatai con questa donna 
trenta soldi questo papero » e di tanto re* 
ttaromo d'accordo nella via t ora ella qui 
in casa » me ne vorrebbe dar diciotto . Tu 
vienti per la gola • soggiunse la Mea ; e pa- 
ffendoFe ottimo modo a ricoprire il suo fallo 
col marito , seguitò dicendo i io te ne voleva 
pur dare venti • e cosi facemmo i patti . E 
io dico trenta , rispose il prete . Per la qual 
cosa il marito di lei disse * deh » Mea , la- 
icialo andare in mal' ora ! tu diresti pari « 
ed egli caffo, e non verreste mai a conci u<t 
«ione « hai tu paura che t' abbiano a manca- 
re 1 paperi ì Vadabene col mal* an che Do* 
iafsmt4i^ gU, dia » soggiufiSQ la Mea i che egU 
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laon troverà mai più chi faccia quel che gli 
Lo fatt' io . Il prete , parteadu&i di casa, dis^ 
se & e tu ooa troverai mai più altri » che ab- 
bia sì grasso e sì grosso papero ; e allegro 
fuor di modo > se ne tornò a casa , che da 
persona non fu conosciuto. Il marito, noQ 
avendo bene inteso le parole della Mea , le 
disse t e che gli hai tu fatto però ì egli era 
più presso al dovere di te , e se egli lo por4 
ta in Firenze , ne caverà de' soldi più dì 
quaranta . £ cosi , tolto di casa quel che gli 
bisognava , se ne cornò a lavorare , e la Mea 
a nettar l insalata , piena tutta di stizza e 
di dolore , che da un villano a quel modo 
fosse stata beffata • 

Passarono intanto otto o diece à\ , che 
ser Agostino, pensando alla sua Mea, che 
gli era riuscita meglio che pensato noa * 
•' aveva , si dispose di tornare a visitarla , e 
veder se egli potesse colpir seco di nuovo ^ 
ma non come prima a macca t anzi pentito 
al tutto di quel che fatto aveva, in quel 
modo medesimo vestito da contadino , tolse 
ÌL papero stesso e un pajo di buoni e grassi 
capponi , con animo di darle 1* uno per lo 
heoefìzio ricevuto, e gli altri per quello che 
•gli sperava di ricevere , e far seco la pace» 
K così un giorno in soli* ora i^jcdesiin^ sfu|;^ 
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gìascamente se ne venne alla strada per Id- 
Via del Galluzzo ) e così in verso Fifènzé 
pianamente camminando , appoco appoco sì 
condusse al Forcico ; e quindi dalla cassP Jt '-' 
la sua Mea passando , la vide per b#9U:"' 
sorte appunto alla finestra $ ed ella li 
conobbelo subito» e al papero e ài ca i 

fi avvisò troppo bene dello animo suo . 

Per la qual cosa dispostasi alla ve. - ■ 
ta , vergendo che da lui era guardata , Q**>*' 
e accennollo così colla mano, e levc^^' • 
un tratto dalla finestra , e a un suo am^vA^* " 
che per ventura aveva ia casa, e che pu^. ' 
allora & era stato nn pez20 5eco, disse qu^^»' 
lo che far dovesse ; e con es»o lui scec> 
Beala, e nasGosolo nella volta, se ne ve 
e aperse 1' uscio . Il prete era già compari 
e postosi al dirimpetto i sicché a prima ^ 
ta salutò la Mea» e disse: io son venàlH ''^'^-' 
portarvi il vostro papero , e questi cajj^ft • 
ancora , se voi gli vorrete . La donna ^t*f>bij 
gnando gli rispo«»^ » tu sii il molto bea 9U?*^'' 
nuto, passa drento col buon anno, ch^^*^' 
mi sono merrivigliata che tu abbi peftì''^' * 
tanto a tornar mi a vedere. Ser Agosti ntil^^^ ^ 
trò in casa uUpgrissimo ; e la Mea di f«ir^ '^ 
serrò la pi^rta , e presolo per la mano, u-^.'' 
come Vaiua voLu a basso « ma sa in ca^' ' 


••a lo TneriÒ ; dove postisi a sedere , il prete 

por sua scusa così prese a dire. Egli è vero, 

buona donna , nhe V altra volta che io ci 

*'u* on esso voi mi portai un poco alla sal- 

. e quasi vrllaaaraente , rna se colui 

-, wpravvenrva , lo vi iasciava il paper3 

hiyy^f^^^o alcunn ; ma pensando eh' essoc 

se vostro marito , com* esser doveva^ 

.3: tosi per lo meg^lio , die mi parve assai 

b" spediente per t* onor vostro e per la 

mia. Ma ora son .tornato a fare r( 

.j mio: eccovi innanzi tratto il papero; 

capponi saranno andie vostri , perch'io 

ho.fij^^egnato ehe noi <fiiaim> amici , e tutta^ 

^^\ ^^arrechairò quando una cosa , e quan- 

; ^if^ altra . fo ito dei pippiotii , delie ]^oU 

\^r6^ del cacio, de' capretti ; e sempremai, 

»si\\4g Ifi fita^ioni ^ vi verrò a visitare coUbi 

'^^ 'ene-. 

:>e la Mea , e rispose dicendo * io ntm 
ohe mai più alla saa vita ci tornasse 
• sciatto ài mio marito a queMa otta; 
li, tu mi facesti montare la luna« 
^rachè -io t' arci uranicarto senza sale* 
IO detto , prese -il papero « i cappoBi , 
prete Jelaseiè volentierìj pensando che 
tos6*t rappacificata i e messegli 'n axjo 
^» , dicendo : or ura io jciò che t» 
caz voi JL ^ 
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voi . Ma in quella che ella tornava a lui ^ 
fatto non so che cenno , sentirono battere 
r uscio rovinosamente; perciocché colui, 
uscendo d' aguato, aveva aperto l'uscio pian 
piano , e di fuori trovandosi, picchiava a più 
potere; per lo che la donna , fattasi alla ùr 
nestra , e tirata la testa prestamente a sé, 
disse quasi piangendo: io son morta: ohimè, 
che questo è. un mio fratello, il più dispe- 
rato e crudele uomo che sia nel mondo . E 
volta a ser Agostino , disse : entra tosto in 
questa camera , che guai a te e me, se ti 
vedesse meco ; e in un tratto fece la vista 
di tirar la corda , e spinse il prete nella ca« 
mera , e messo nell' uscio di quella un chia- 
vistellino , si fece in capo di scala, dicendo 
forte , acciocché colui intendesse : ben sia 
venuto per mille volte il mio carissimo fra- 
tello . Colui, ammaestrato, così rispose con 
voce alta e minacciante: e tu percento mila 
sii la mal trovata . Vedi che io t' ho pur 
giunta questo tratto , che tu pensavi che io 
fossi mille miglia lontano . Dove è , malva- 
gia femmina , quel traditore del tuo amante 
che ardisce di fare alla casa nostra tanto 
disonore ì dove è egli , ribalda , che io vo« 
glio ammazzar te e lui^ La Mea, piangendo 
fi gridando, diceva: fratel mio , miieiicordia: 
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io non ho persona in casa • S) , hai bene » 
seguitò colui , io lo troverò ben lo. E sendo 
famiglio del Podestà del Galluzzo » aveva ca- 
V9to fuori la spada, e arrotavala su per lo 
ammattonato, soffiando e sbutFando tuttavia; 
Per la qua! cosa venne a ser Agosti- 
no in un subito tanta paura , che egli 
fu per venirsi meno^ perciocché la Mea 
piangendo e raccomandandosi, e colui be- 
stemmiando e minacciandola, fingevano trop- 
po bene ; ma nella fine colui , dato un 
calcio ueir uscio della camera, disse gridan- 
do : apri qua , che io vo' veder chi ci è , é 
passarlo fuor fuori con questa spada. Il pre- 
te , sentito dimenar l' uscio , e udite le colui 
parole , non stette a dir che ci è dato ; ma 
parendogli tuttavia sentir passarsi di banda 
a banda, si gittò da una finestra, altafors^e 
venti braccia , che dietro alla cas^ riusciva 
sopra una vigna , e poco mancò eh' ci non 
rimanesse infilzalo sopra un palo; pure détte 
in terra , ma di sorte , che si ruppe un gi« 
nocchio , e sconciossi un pie malamente . 
Pure tanta fu la paura, che egli si stette 
cheto come V olio -, e non si reggendo in su 
le gambe, carponi se ne andò tra vite e 
vite, tanto che più d'una balestrata si di- 
scostò dalla casa . Come coloro seutirono il 
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aromore del salto, subrto apersono fa icsm)«^ 
ra ; ed entrati dentro , e veduto la fine , non 
cercarono più oltre , ma cascarono ambedue 
«ielle maggiori risra del mondo, e -aodaroa- 
^«ene a vedere il papero e it:apponi , eh* e- 
rano 'buoni e grassi -, e la Mea 'non capiva 
selle quoja per l'allegrezza, parrendole essersi 
veudicata a misura di carboni • 

£ sia certo Y>gnutio che non è t:osa net 

rnion^^o , che taoto piaccia e contenti, quanto 

ila vendetta, e nrassimaraente alle donne « 

^n misero ser Agostino carpon carponi , do- 

.loroso "e tremante , tanto adoperò , che si 

<oiKlusse alia ^rada , e nascoso stette per 

mnfìno alla sera , lanto che per avventura 

nride passare n mugnajo che marinava alla 

Ipescaja d*Ema, suo amico e vicino ^ il qua* 

JiC chiamato cna ba^ssa ^oce , e datoseli a 

«onofioere , pregò che sopra nn malo Io met- 

ktesse« e a casa ne Io portasse. Il magna jo« 

«nera Vigliandola , senza voler altrimenti in- 

Hender la cagiotne , come quivi a queir otta, 

«e in qual modo si fusse condotto , sopra uà 

anulo lo pose 5 e incresceiidogfiene fuor di 

«nodo^ :a casa -sxxa. Io condusse ; 'te come il 

Iprete 'lo pregò ^ non 3isse mai niente a per- 

«Oiia« JSer oflL^Oiftino alla iauftte ^ vaila .mad«s 


pt>f trovò certa sua scusa delTo essere uscito» 
a quella fìggisi travestito^» e ce»V della rot^ 
tura del graòcchio e della ìs voi tura delpMe-^- 
de ; che a' ebbe asKai parecchie e parecchio* 
éettimane, e al mugnajo aacora fece crede-^ 
ire certa sua ioveozione; talché di molto* 
tempo stette la cosa, che non si seppe*,.» 
mon si sarebbe saputa mai, se non che ser 
A gostino, già vecchio , motto la Mea , e il 
siarito, la disse più volta» e la saocoaUtv^ 
pec via di lavala*. 


L - 
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PRBTS PTBTRO DJ sisiTJ , mentre vuole beffa ^e 
un chérìco Fiorentino , è da lui beffato in 
guisa» che egli vi mette la 9ÌUh 
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A 


.veva Siringa colla sua Novella fatto più 
Volte arrossire e ridere l^ doane , e parimea- 
te e a loro e ai ^vani addolcito il cuore 
e racconsolato T animo; e più lo arebbe fat- 
to , se m esser lo prete , non si fosse , saltan* 
do , fatto male alcuno : solamente taessovi , 
che ben gli stava , il papero e i capponi . 
Ma Fileno , sentendola già tacere » e sapendo 
a lui toccare il dover dire , cosi con dolce 
favella a ragionare incominciò. Leggiadre 
donne e voi generosi giovani « io voglio 
colla mia favola farvi sentire una beffa fat- 
ta da un Fiorentino a un Sanese; il quale 
cercava di beffare lui, e perciò non è da 
increscerne troppo , ancora «:he male ne ca« 
pitasse ; perchè chi si diletta di far frode , 
non si dee lamentar s'altri lo nganna ; e disse* 
In Prato , non so già se di Toscana ra- 
gionevol città , o pure bellissimo castello , 
fu , non ha gran tempo » un messer Mico da 
Siena , priore nella Pieve principale j il quar 
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le aveva seco un* suo nipote, anch' egli pre- 
te , ma giovane tanto , che non diceva ancor 
Messa : solo era ordinato a Pistola e a Van- 
gelo; e un altro chericotto teneva ancora a 
fare i servigi della sagrestia e della Chiesa • 
che per essere da Firenze , lo chiamavano il 
Fiorentino. Il quale , ancora che fosse gio- 
.va netto , era nondimeno sagace e mali£ioso 
e bizzarretto alquanto s talché con prete 
Piero , che così si faceva chiamare il ni* 
potè del detto Priore , stava sempre in litigi 
e in quistione; di che messer Mico aveva 
grandissimo dispiacere , e se non fosse stato 
che dal Fiorentino si trovava ben servito , 
per liberarsi da così fatta seccaggine , venti 
volte r arebbe cacciato via ; e col nipote 
più volte n' ebbe di sconce e di cattive par 
role , mettendo ogni diligenza per tenergli 
d' accordo e in pace . Ma nulla rilev-ava 
nella fine , perciocché il Sanese , veggendosi 
padrone , di troppo V altro superchiar vo^ 
leva , e colui non gliene risparmiava una 
maladetta . 

Ora prete Piero, avendo in animo di vo- 
ler far una beffa daddovero al Fiorentino , 
fiendogli venuta un giorno una bellissima 
occasione , deliberò di fargliene la notte ; e 
COSÌ la sera > poiché gli ebbe cenato , e che 
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dgauno se ne fu andato a (dormire ». stette^ 
faiit3 alla posta aspettaado ( perciocché solo- 
ki una camera dormiva- allato a ^ella deL 
zio ) che tempo gli pavve di dar comincia- 
lo ente a quello che' di . fare intendeva . 1^ 
j^artitosi tutto solo di camera , se ne venn& 
chetamente In^ Chiesa , e aperse una sepol* 
tura , dove era. stata sotterrata il giorno una 
f^iuciulleita , che era morta in sei ore ^ per 
lo avere mangialo funghi velenosi i e cavar 
tola fuori ,. e ricoperto lo avello ,. la prese, 
in spalla s e portatola dietro all' aitar graa*. 
de» dove venivano allora le funi delle* cam-^ 
pane , la legò con suol artificj alla fime di 
quella campana , che livi a poca doveva il 
Fiorentina sonare,. per dare segno di mattu^ 
tino ;. e congegQolla appunto , che nei dare 
eg;li la prima sonata , gli venivano appunto) 
i piedi di quella morta a percuotere nella 
testa s e così fatto , si partì di quivi, e. rasen- 
te r uscio del chiostro, onde passar dovev» 
il Fiorentino ,. si nascose , aspettando quello 
che riuscir ne dovesse. 

Vennene intanto l'ora diputata ,^ ed il 
Fiorentino, levatosi al solito,, senza acceoi* 
dere altrimenti lume , perciocch' egli v' era 
pratico, e mille volte trovato aveva le cam«» 
pane al bu|o » lì se ne andò sicurameutiB.« 


e eonie egTi giunge , dèlie di pigt'ìo al ca- 
napo di quella più grossa ^ che sonava mat* 
tutino , e nel dar la stratta allo ingiuso, i pie>» 
di di colei gli vennero a dare per istiancio 
in sul capo ,. e strisciarongli già per la tem* 
pia sinistra in su la rnauca spalla; per 1a 
guai cosa il Fiorentino mise un» muglio gjraa« 
dissimo, dicendo! Cristo > ajufeatemi; e Ia«t 
sciato eoa furia la fune della campana, tre-, 
mando e gridando^ si diede a fuggire « 
Prete Piera» mlite le strida,, e sentitolo- 
correre ,. s' indovinò la cosa avere avu»r 
to effetto i. laonde contento a meraviglia.j^ 
serrò la porta onde colui era entrato , aa^ 
ciocché non potendo per essa ritornarsene ^ 
trovandola chiusa » più sospettasse » ed- aves«t 
se maggior paura i e questo fatto „ tutto rit» 
dente e d'allegrezza piena», se ne: tOEnòall» 
sua camera a dormire^ 

Il Fiorentino, mezzo fuoir di sé, gì uni» 
se spaventato aU' uscio-, e trovatolo chiusa» 
fu per cader morto; e si cacciò tentoni tt 
correr per la Chiesa alla volta della porta> 
principale ,. che riusciva in su la piazza.^ or 
di fatto cavatone il chiavistello ,. 1* api^rse » 
e se ne uscì fuori, che per sorte era la not* 
te il più bel lume di luna,, che fosse stato* 
(quell'almo* Si che fennato^i^xiQjDi veggaAi^ 
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ta, né segno alcuno ch'ella vi fosse stata ; 
giù se ne tornò , con dire eh' egli doveva 
aver sognato , perchè nel letto suo non era 
persona né morta né viva. 

Intanto alle grida erano compariti al« 
euni preti vicini ; e sentito il caso » e vedu- 
to il tutto , affermavano veramente che gli 
era parnto fra il sonno vederla e sentirla» 
e che senza fallo aveva sognato. Colui , di- 
sperandosi e per la meraviglia e per lo 
duolo delle percosse , si fece nella sua ca- 
mera portare ; e colei non trovandovi , che 
ve gli pareva iuiubitatuinente aver lasciata^ 
fu da via -maggior duolo e meraviglia so« 
pruppreso; cotal<$ che sbigottito, non sapeva 
più che si dire, né che si fare. Comparse 
in tanto il medico col Fiorentino ; il quale» 
di fuori maniiicouoso e dentro allegrissimo» 
mostrava che molto gliene iucrescesse. Ma 
dipoi che prete Piero fu medicato , che per 
dirne il vero non aveva troppo gran male » 
egli diliberò di chiarirsi atf^tto della cosa ^ 
e in presenza di tutti , tutto quello che per 
far paura al Fiorentino operato aveva , e quei* 
lo che gliene era intervenuto, prega udo il 
EÌo e'I cherico che fossero contenti di vo* 
lergli perdonare, appalesò. Quivi meravi- 
gliandosi ciascuno > rispose il FiorentÌMP din. 
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cendo ; perdoniti Dio . che a me questa notte 
non hai fatto né paura né cosa niuna, che iq 
sappia ; e raccontctto come sonò prima mat« 
tutino , e di poi tornatosene al Ietto , in sul 
far del dì 1* Avemaria , e mentre che dopi» 
sonava a Messa , seut) le grida ed il fami* 
glio , che lo venne a chiamare i come ì disse 
prete Pieroi e da capo fattosi, ogni cosa per iìlo 
e perseguo raccontò. Il Fiorentino, ristringea« 
dosi nelle spalle, faceva le meraviglie; di modo 
che colui , fattosi condurre in Chiesa , e ia"* 
di alla sepoltura , e fattola scoprire , la mor« 
ta fanciulla ci trovò dentro , che non pare* 
va pure stata tocca di nulla. 

Per la qoal cosa gli crebbero in mille 
doppj la meraviglia e il dolore , e quasi stu* 
pido e trasecolato, si fece ricondurre allet- 
to i dove pensando sempre a questo fatto , 
tanto gli sopraggiunse e la doglia e la ma- 
ninconia , che poco mangiava e poco o nien- 
te dormiva; di maniera che o fosse la no- 
vità del caso, o gli umori man inconici, la 
rabbia e la frenesia, o pure il diavolo che lo 
accecasse , un giorno fra gli altri , eh' egli 
era rimasto in camera solo, si gittò a capo 
innanzi a terra d' una finestra che riusciva 
in una corte , dove battendo in su le lastre, 
si sfacellò , e mori che non battè pulso i di 
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<he rimase scontento fuor di nioflo e So* 
Jorr>&issìnìo m esser Mico. E non avendo pift 
a chi lasciare, rinunziò la priorìa, e tor- 
Bossene a Siena, tenendo per -fermo , come 
anche la maggior parte delle persone, clie 
il nipote fosse stato ammaliato. 11 Fiorenti- 
no fu Costretto ancH* egH partirsi ; e venu- 
tosene a Tirenze , sì acconciò per cherico di 
sagrestia in -Sati fiero Maggiore ; dove poi 
In processo di tempo raccontò più di mille 
volte Questa «tofia per novella , perciopchè 
Jiltrimenti non m «arebl>e mai potuta jgì- 
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9N0 jtBATB delt Ordine di Badia , passanda 
per Firenze, visiUi San Lorenzo, per vedere 
le figure e la libreria di Michel Agnolo ; do' 
ve per sua ignoranza e protunzione il Tasso 
lo fa legar per pazzo* 

NOVELLA Vili. 

Questa è dfi censidefore. 
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aceva già Fileno , strigatosi della sua 
favola, della q:iale molto si ragionava tra 
la brigata , lodando fuor di modo il subito 
accorgimento dei Fiorentino j quando Lidia» 
che dietro gli veniva , senza fare altre paro- 
le , disse : anch' io. , belle donne » vi voglio 
nella mia N<j velia una beffa iri^ccontare , la 
quale non credo che vi abbia a piacere né 
far ridere meno delle narrate s e seguitò. 

Non sono ancora molti anni, che. per 
Firenze passò uno Abate Lombardo, che an- 
dava a Roma , frate dell' Ordine di Badia « 
mentre che Ippolito de' Medici era ancora 
giovanetto, e alla custodia del Cardinale di 
Cortona , il quale ia nome di Papa Clemen- 
te governava la città. Ora a questo Abate» 
sta u do allogg atei ^a Santa Triuita , un gior* 
tiosca poi L lo 
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no, tra gli altri, veane voglia di andare a 
▼edere nella sagrestia nuova di San Loren- 
zo le figure di Michel Agnolo ; e partitosi 
con due dei suoi frati , e con due altri del- 
la Regola accompagnato, là se ne andò-, dove 
il Priore di detta Chiesa, perchè la sagrestia 
era serrata , fece chiamare il Tasso, che co- 
si per soprannome era detto un giovane che 
ne teneva le chiavi , ministro di Michel Agno- 
lo , che lavorava allora il palco della 11- 
i)reria , che venne spacciata mente • A cui il 
Priore disse: sarai contento di mostrare a 
questo valent' uomo la sagrestia e la libre- 
ria s e dagli ad intendere dove e come han- 
no a star le figure « chi elle sono, e a che 
fine fatte. 

Il Tasso , risposto che volentieri, s'av- 
viò innanzi , e lo Abate e gli altri frati diè- 
trogli ; tanto che in sagrestia nuova, gli con- 
dusse , dove il venerando Padre dimandò di 
molte cose, delle quali tutte il Tasso gli 
détte notizia. Così lo Abate , avendo veduto 
e ben considerato ogni cosa a suo agio , dis- 
se a un suo compagno t per certo che que- 
ste non sono se non buone figure , per quel 
che si può giudicare: ma io mi pensava che 
elle fossero altrimenti , e stessero in altra 
guisa, e non mi son riuscite a gran pezza 


a qiteTla che io m' immagina va- Vedi òhe 
questo Michel Agnolo non è però uno Dìo 
in terra , come dice la plebe. Di vero che 
le figure che sono io casa i t:oatì Peppola 
oon perderebbero niente appresso queste , 
che dovettero essere dt mano di Koddo, o 
di qualche Bcarpellino. Il Tasso, udendo la 
colui parole, quantunque ognuno gli rrcai- 
te onore , e gU desse del Messere e del Re- 
verendo , lo giudicò subito un solenne broda- 
iuolo i e fu tutto tentato di rispondergli in 
gramatica , di quella sua iiua , che wm è in- 
tesa né da lui né da altri: pur poi si riten* 
ne per lo meglio. 

Alla fine, di quivi partitisi per andare 
» vedere la libreria , passando per la Chie- 
sa , domandò l' Abate il Tasso , quanto tem- 
po era ch'ella fosse fatta, e chi n'erastatf) 
Io architettore i ed il Tasso gli disse ogni 
cosa i perchè lo abate rispose a disse 1 que- 
tta Chiesa alla fé non mi dispiace, ma non 
è da agguagliarla in parte alcuna al nostro 
San .... di Bologna. Il Tasso fu ptir ri- 
dere allora ; e si la collera lo vinse , che 
non sì potette tenere che non dicesse : Pa- 
dre , se voi sete cosi intendente e dotto nel- 
le lettere sagre , come voi sete nella scul- 
tura e ntU' architettura, per curto che voi 
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dovete essere un gran baccelliere in Te*. 
logia . Il frate moiitoue non intese , e disse: 
io son pur maestro . la Dio grazia, e cosi 
ragionando, poiché essi furono usciti di 
Chiesa . saliti in su i Chiostri di sopra . ar- 
rivarono dove era una scaletta di legname 
òhe saliva alla libreria ; su per la quale si 
jnisero innanzi i frati, dopo lo Abate, e 
r ultimo era il Tasso : e così salendo ada- 
gio adagio , vennero volti gli occhi all' Aba- 
te inverso la cupola; per lo che ferma- 
tosi a mezzo la scala , si pose intentamente 
a rimirarla ' e restalo col Tasso solo , per- 
ciocché i frati erano di già saliti nella li- 
breria . disse : questa cupola ha tanta fama 
per i* Universo . eh' è una meraviglia- Ah! 
rispose il Tasso . Padre , non è egli con ra- 
gìone ? dove trovale voi in tutto il mondo 
uno edifizio simile? ma la lanterna sopra 
tutto è miracolosa e senza pari . Onde lo 
Abate, quasi sdegnato . rispose dicendogli i 
sì a dettò tuo. e di voi alai Fiorentini; 
ma io ho inteso dire da persone degne di 
fede che la cupola di Norcia è più bella 
assai , e fatta con maggiore artifizio . 

Il Tasso non ne volle più . e vennegli 
in un tratto tanta rabbia e tanta stizza, 
«he rotto ogni freno di pacienza e di rive- 


venzt , messer Io Abate prese nei fianchi 

gridando ad alta voce , e tìroUo allo indie* 

tro , di maniera che tutta tombolar gli fece 

qutflla scala ; ed egli artatamente lasciato* 

segli cadere addosso , fu quasi per ifibonzo» 

larlo s e così addossogli , cominciò a grida* 

re : ajuto ajato , correte , correte qua , cha 

questo frate è impazzato , e vuoisi gittare a 

terra di questi chiostri . Per la qual cosa 

alcuni suoi garzoni , che lavoravano in una 

stanza quivi al Iato , subito usciron fuori • 

e videro il Tasso addosso allo Abate , cho 

non restava di chiedere ajuto e delle fuois 

e in parte serrava e stringeva colui , e di 

sorte gridando lo intronava , che egli noa 

poteva dir parola « che fosse, inteso . Cosi 

avendogli i lavoranti suoi portato presta* 

mente un p^jo di funi» e da quegli ajutato, 

le braccia e i piedi j anzi tutta la persona 

in modo legarono al frate» che a gran fa* 

tica di menar si poteva ; e a furia presolo 

di peso , lo portarono in una camera di là 

entro » e quivi , in terra disteso e serrato, al 

bujo lo lasciarono» 

I compagni dello Abate erano corsi al 
romore $ e perchè egli erano già dentro , e 
occupati in guardar la libreria» non potet- 
tero giungere in siffatto* ma arrivarono ag- 
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punto , che coloro legata lo menavano via i 
onde dolorosi gridando ftirte mente , addo- 
mandavano la cagione, perchè, e dove por- 
tato avessero cos) legato il loro Abate. A coi 
il Tasso rispondendo , afferniava con giura* 
mento che se egli non fosse stato presto a 
tenerlo , che si ' sarebbe gittato a terra di 
quel chiostro , e che per suo bene lo aveva 
legato e fatto mettere al bujo; acciocché 
non si svagando , più tosto e più agevolmen- 
te ritornasse in sé , perch' egli era uscito 
fuori <dei gangheri. I frati pur gridando, con 
certe persone che eralio quivi corse al ro«. 
more , si rammaricavano e chiedevano il 
loro Abate. Il Tasso intanto, dato un canto 
in pagamento , fuggì via colla chiave della 
camera dove era serrato il frate » e anda* 
tesene nel chiassolino, dove trovato il Pilo« 
to e'T Tribolo e altri suoi amici e compar 
gai a bere , contò loro per ordine tatto 
quello che con messer lo frate gli era intera 
venato , che tutti gli fece smascellar dalle 
risa . 

Lo Abate, doloroso, colà trovandosi nel 
modo ài sopra mostrovi , e non sapendo per 
che cagione , era si fuor di sé stesso > che 
egli non poteva ancora discemere bene, se 
egli era lui o pure un altro, o se ^gli.dor* 
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ni va o era desto ; perchè in così poco spa- 
zio era successo il caso , che gli pareva an» 
cor sognare; e quasi smemorato , pensava 
pure come iJ fatto fosse andato. BAa senteuft 
dosi nella fine tuito fiacco e macero » e do^ 
lersi fieramente le reni , e trovandosi lega- 
to, che dar non poteva crollo, e rinchiuso 
ti può dire in prigione , comiticiò a gridare, 
e a strider sì forte, che pareva che egli aves- 
se il fuoco ai piedi , cotalchè egli intronava 
tutto quel Convento. Per la qual cosa i suoi 
frati , gridando anch'essi , domandavano della 
chiave e del Tasso ; il quale non trovando^ 
•i, e già il Priore di San Lorenzo corso al 
remore , fece tosto mandare per un magna- 
no , e aprì la camera , dove lo Abate si tro-^ 
vò mezzo morto s il quale tosto dislegato e 
levato da terra , gridando sempre : io son 
morto, fu da* suoi frati portato a braccia in 
camera del Priore s e quivi , non senza gran-, 
de sdegno e dolore , avendo a tutti narrato^ 
come stava appunto la cosa , gridando ragio*. 
ne e giustizia , non si poteva dar pace cho 
gli uomini dabbene e religiosi par sui fos* 
•ero da un artefice a quella guisa bistratta-^ 
ti; e minacciava, non ch'altro, di farlo in* 
tendere al Papa. 

ZI Priore ne ebbe dispiacere grandissimo! 
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6 accònciolo in un cataletto, ne Io fece (lot- 
tare a Santa Trinità s il quale per la via non 
fece mai altra che guai re e rammaricarsi, 
tome eofui che aveva di che. Ma nel Con* 
ventò Al poi il rammarico grande, e per sor* 
te vi si abbattè a esse re^ il Cenerate ; il qua- 
le , inteso come il fatto stava, infuriato cor* 
se* al Cardinale , a cui parve molto strana e 
brutta la cosa, e di fatto fé intendere al Vi* 
cario che faceste d' avere il Tasso nelle ma* 
ni : per la qual cosa , e pi^r coramessìone de* 
gli Otto , fu messo tutta ìa famiglia del bar- 
gello in opera , cercandolo , com« fosse stato 
il maggior ladro del mondo ; il che risapen* 
dii il Tasso, prese per ispr? diente, sendogià 
r Avemària sonata , d'andarsene ià palazzo» 
^ové da mescer Amerigo da San Miniato, suo 
amico e favorito del Cardinale > fu nascosa. 
La sera , poiché Monsignore ebbe cenato in^ 
sieme col MAg;nifico , sendoancora a tavola , 
é di questa èo^a r«i!^i'mando, molto biasima- 
va è minacciava ti Tasso, c^n dire che ai 
forestieri é religiosi s' avev* ad aver rispetto. 
Mt i^ Magnifico lo difeddeva, dicendo: la 
cosa non i^irk poi cos) come ella si dice, e 
l»isogna intendere F altra parte s il che udett^ 
do messer Amerigo, mandò a dire al Tasso» 
ebe uscisse d' agguato « e che venisse vìa» ehm 
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allora era tempo di favellare. 1( qoale tosto 
quivi comparse, e trattosi di testa, fece rive- 
renza a Mousignore e al Magnifico , e pòscia 
prese a favellare , cos^ dicendo : io sou vena* 
to , Monsignor , innanzi alla Signoria vostra, 
per giustifìCHrmidi quello che con un certo fra* 
te mi è oggi intervenuto; per lo che voi avete 
dato commissione che io sia preso, come uno 
assassino di strada. E fattosi da capo, tutto 
ordinatamente » ma non come era seguito ap«> 
punto , raccontò il caso , con tanta grazia a 
con tante acconce parole , che il Cardinale 
Stesso fu sforzato a ridere r pur con un fiero 
sguardo se gli voltò , e disse t i suoi frati la 
narrano in un altro modo , e affermano che 
Io Abate dice ohe tu lo tirasti a terra di 
quella scala, e che tu lo facesti legare» 
ffi per più scorno serrarlo al bujo, e anda« 
stitene colla chiave. Monsignore , gli rispose 
il Tasso , io vi dico che egli è pazzo, e allora 
gliene prese un capriccio de' buoni ; e se io 
non era presto , egli si glttava giuso , e rom* 
peva , come testé vi dissi , il collo ; non ne 
dubitate punto, che egli è matto spacciato i 
e che sia la verità , giudicate voi se uomo 
giammai, che avesse puro e sano intelletto , 
direbbe che la Cupola di Norcia fosse più bel- 
la « e fatta con maggior disegno che la 
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nostra di Santa Maria del Fiore. Certamen« 
te, rispose allora il Magnifico, che per que- 
sta parola sola egli meritava i canapi , noa 
che le fu ai : il Tasso ha mille ragioni , e 
credo per me che quel frate, non che paz- 
zo affatto > sia anche spiritato s e per tanto 
vo* pigliar a diftrnder la sua causa , e do- 
mani essere inucinzi al Vicario per sue 
|>roouratore s e al Tasso voUosi » quasi ri- 
dendo » disse t vattene a cena » e domattina 
per tempo tornati all' usanza a lavorare , e 
lasciane la briga a me; e da duoi staffieri 
lo fece accompagnare infino a casa. Il Car- 
dinale » che e.ra valente uomo « conoscendo 
il voler del Magnifico , mandò prestamente a 
far intender al Vicario e al Capitano che 
lasciassero stare il Tasso. I frati , non aven* 
do potuto avere T altro giorno udienza , per 
lo. meglio si tacquero, e allo Abate dierono 
ad intendere come il Tasso, oltre lo avere 
avuti quattro tratti di fune , era stato coa- 
fiuato in galea per due anni i la qual cosa 
•ommamente gli piacque; e ivi a pochi gior: 
ni guarito , se ne andò al <uo viaggio « 


• \M 


BKÀjiCJZio MAtRSPim , passando innanzi giorno 
di fuori della porta alla Giustiz a , ha t per 
cosa di nullo valore , si gran paura « che egU 

• ne /u per morire» 
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s 


il vano « veggeodo Lidia essere venuta a 
fine della sua Novella , mentre che tatti o 
deir ignoranza o dell' arroganza di m esser 
lo Abate , e della piacevole resoluzione del 
Tasso ridevano, ridendo anch' egli, così pre* 
se a dire. Ornate donne e. amorosi giovani^ 
io voglio , scambio di ridere , farvi colla mia 
favola meravigliare , raccontandovi una pau- 
ra che ebbe un giovane innamorato, de' no* 
jtri Fiorentini , mentre che. una notte tornai 
ra dalla sua dama t per la quale egli fu vi-i 
ciao al perderne la persona ; e soggiunse. 

Giovan- Francesco «del Bianco, il quals 
fa nei tempi suoi un uomo veramente qua- 
lificato, di saldo giudizio,, ma soprattntto bel* 
lissimo ragionatore (e quegli era che sape* 
va, meglio che alcuno altro , raccontare uo 
caso intervenuto , magnila presenza aven* 
do , gran memoria , buona voce e ottima 
proauosia) spieva spesso» tra gU altri suo» 


bellissimi ragionamenti narrare, come ia 
Firenve fu già un giovane chiamato Branca^ 
zio Malespini i il quale » sì come della mag* 
gior parte dei giovani avviene, era innamorato 
di und bellissima donna, che stava a Ricorbo* 
li, poco fuori della porta a San Niccolò» 
moglie di un buon uomo della contrada , 
il quale faceva una fornace . Onde spesso 
accadeva che il detto Hrancazio si giaceva 
con esso lei , mentre che il marito stava la 
notte a soHecitiire le cotte de' mattoni e 
della calcina : cos) bene aveva saputo govert 
narsi e guidare il suo amore ! E perchè di 
ciò né io sposo uè alcuno vicino a sospet* 
tare avesse, la sera per lo sportello della 
porta a San Niccolò se ne usciva ^ e la raat* 
tina due ore innanzi giorno passava la na« 
ve a Ro ve zzano, avendosi fatto amico, col 
pagar benissimo , il passeggierè ; e di poi ra* 
sente la riva d' Arno se ne veniva alla por* 
ta alla Giustizia,* e -quindi* lungole mura ti- 
rando, alla porta alla Croce se ne andava, 
e per lo sportello , che in quelli tempi si 
apriva a ogni otta » se ne entrava in FireO'* 
Se , e se ne andava a riposare a casa sua , 
-che per«»ona del mondo non Tarebbe mai po« 
tuto appostare* 
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Ora. accadde , tra le altre , che una vol- 
ta » toroai]|da egli dalla sua innamorata , e 
passato avendo .la nave , e lunga Arno cam- 
ini nando , gli parve, dirimpetto sendo ap- 
punto alle forche , udire una voce che di- 
cesse , come dire : ora prò eo ; per lo che 
fermatpsi , girò gli occhi verso le forche , e 
veder gli parve «opra quelle tre o quattro» 
come direste» uomini cioudolare a guisa d'im- 
piccati. Sì che stando in fra due , non sapQ< 
va che farsi , perciocché sendo . un' ora il 
meno innanzi giorno « e T aria fosca e sen- 
za Iqme di luna, non. bene scorger poteva 
se quplle fossero ombre o cose vere ì ma 
in quel meatre udì con sommessa VQce 
un'altra vplta dire: ora pio ^o« e gli parve 
vedere un certo che dimenarsi in cima del- 
la scala. Per la qual cc*sa egli , ctie era 
animoso , e sempre s- era fatto beffe di spi- 
riti , di malìe, d'incanti e di diavoli, fra 
sé disse I dunque S3rò io così pusiilan(mp e 
vile, che io non mi. chiarisca di. questa co- 
sa , onde poi sempre abbia a sospettare, a te- 
mere un'ombra vana? £ questo detto, pre- 
sela via verso le forche , e camminando ar- 
ditaiùente, là giunse in un tratto, e «ali iA 
sul pratello» 
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Era in quel tempo iw FìrexìTé una feiifs 
mina pazza . che si chiamava la Biliorsa $ la 
quale, per disgrazia trovantlosi la notte, co- 
'me spesso era usata, fuor della città, e ca* 
pitata quivi iutorno vicino alla Giustizia , 
aveva colto per que' campi , sendo allora del 
mese d' agosto , forse diece e dodici zucche g 
e come se fossero «tati uomini , le aveva 
condotte a pie della scala delle forche s e a 
una a una su tirandole, le impiccava , facen* 
do a un tratto il boja , e quei che conforta- 
no. E avendole colte coi gambi quanto più 
lunghi aveva potuto , due o tre volte le ia- 
ceva dare al legno, e le lasciava a quel nio«* 
do appiccate dondolare,- parendole fare un 
jg^iuoco bellissimo. E appunto , quando Brandi 
cazio era salito , voleva dure* la pinta a una s 
ma si fermò, gridando a colui i aspetta ^ 
aspetta , che io impiccherò anche te -, è per 
la fretta si lasciò cadere la zucca di mano, 
e cominciò a scender la scala, Iq^giera a 
destra come una gatta. Brancazio, udito la 
voce , e sentito il colpo della zucca in ter* 
ra , e veggendo colei scender si furiottamen» 
te , fu a un tratto da tanta e ro»ì fatta pau- 
ra preso, stimandola forse il diavolo daddo* 
vero o la versiera, che gli mancarono subi- 
to le forze» fermandoseli! e a^ghiacciandq-. 
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segll per le vene il sangue; cotal che in 
terra cadde, come se propriamente fosse sta« 
to morto. Lh Bìliorsa , poiché fu scesa la 
scala, volendo Brancazio cosHramortito oon-^ 
dur su per la scala, come fatto aveva le 
cucche , le venne fallito il pensiero , per* 
ciocché a gran pena muover lo poteva ; on- 
de scintasi il grembiule , gliene avvolse alla 
gola, e tanto lo tirò, che al primo scaglio- 
ne lo condusse , e quivi lo lasciò legato «- 
non se ne dando altra cura. E poiché forni- 
to ebbe d' impiccare le altre zucche , se ne 
andò, come la guidava la fortuna o la sua 
pazzia , in altra parte* 

Fecesi intanto giorno, e i lavoranti dei 
campi levatisf, e altre persone per la stra- 
da passando , che givano alla città , questa 
cosa veggendo, ognuno fuor di modo si me* 
ravigliava , perciocché le forche parevano 
una festa ; laonde alcuni, facendosi più pres- 
so , ebbero veduto Brancazio , cosi al primo 
scaglione legato , che sembrava morto. Per 
la qual cosa spargendosi per tutto la novel- 
la , ed infiniti popoli cou venendo vi, fu final* 
mente riconosciuto, e da ciascuno teuuto per 
morto s ma non sapevano e non potevano già 
immaginarsi da chi, né come quivi fosse 
stato condotto , graudìssiina meraviglia fa* 
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cendosi di quelle zucche. Era intanto, cotrem- 
do , là venuto suo padre da molte persone 
acconipagridto i il quale piangendo, fatto pi* 
gliare il corpo del figliuolo ^ e alla chiesa 
del Tempio portare , messolo in sul letto 
del prete, spogliar tutto lo fece, e molto 
ben guardare iu ogni parte del corpo; onde 
uno medico , che vi era venuto in fretta « 
trovatolo alquanto caldo ^otto la poppa man- 
ca , disse : costui è ancor i^ivo. £ fattoio as- 
gettare in uno cataletto , lo fece portare in 
Firenze a una stufa s e quivi messolo in una 
Stanza caldissima , con acqua fredda , con 
aceto e con malvagia e altri suoi argomen- 
ti , tanto lo spruzzò e stropicciollo , che fi« 
nalmente lo fece rinvenire. Il quale, rin- 
venuto « stette più di un'ora innanzi eh' egli 
parlasse, e più di tre , che non rispondeva 
a proposito, e non sapeva in qual mondo 
si fos^e. Sicché fattolo il padre portare a ca* 
sa, fii bisogno cavargli sangue, e medicar* 
lo parecchie e parecchie settimane, prima che 
guarito fosse » e nel guarire restò tutto sbuc- 
ciato e mondo • e non gli rimase addosso 
De un capello, né un pelo, chi lo avesse 
voluto pi.r medicina. Ma peggio ai)pora, che 
mentre egli visse, non gli riniessero già mai ; 
laiche egli pareva la più strana e cantraf* 


fiitta cosa, che fosse inai per Io addietro st»^ 
ta veduta} e non sarebbe stato mai uomo» 
che lo avesse riconosciuto , come interviene 
ora a coloro » che hanno quella spezie paz« 
za di malfranzese che si chiama pelatina^ 
e questo solamente gli accadde per la pau- 
ra. «£ se non che la sera tornò I9 Bi- 
liorsa in sul tramontar del sole a spiccare 
quelle zucche , onde fu veduta • e quindi age- 
volmente trovato la cosa, a Brancazio non 
arebbe tutto il mondo cavato della testa 
che non fosse stato il Diavolo veramente quel 
che egli vide , e che qualche negromante , 
incantatore , stregone o maliardo non avesse 
poi quegli uomini., che gli parevano impic- 
cati, fatti convertire in zucche. 


\ 


i 


Lasca voi L II 


/ 


16A ^JUMA CINA» 


JER JVASTAùio vecchio s senita cagione alcuna 
diventa geloso della moglie giovane i la quaHe 
di ciò accorlùii » sdegnata » con un suo ornane 
te opera di modo » che ella viene agli mittenti 
suoii e per disgrazia accaduta al marit^ pi» 
glia poi lo amante per suo sposo • 


NOVELLA X« 



a ULTIMA. 


A 


.vendo già Silvano fornito la «uà Noveir 
la , molto piaciuta, e lodata assai dai giovani 
e dalle donne , Cinlia , che sola , avendo 
tutti gli altri , restava a novellare * con vo* 
ce dolce e sonora incominciò^ così favellane 
do « a dire . Che favola dunque, gentilissi- 
me donne e graziosi giovani , potrò io rac* 
contare giammai , che abbia » non pure in 
tutto , ma in sé parte alcuna di bello o di 
buono , sendo state le raccontate da voi tan* 
to belle e tanto buone ì Nondimeno , «ciò» 
^U«ndomi dall' obbligo mio, m'ingegnerò 


.9i soddisfarvi il più che io potrò ed il me* 
glip che io saprò, dimostrandovi in che 
modo una buona donna fece morire il mar 
rito di quel male che egli si andò pazza-. 
mente cercando. 

Nella nostra città medesimamente fu, 
|ion ha gran tempo, un notajo che si chiamò 
ser Anastagio dalia Pieve. Costui v«nne in 
Firenze piccolo , e slette per pedagogo ia 
casa gli Stiozzi, e dipoi crescendo ^i matri- 
colò ; e cominciato al palagio del podestà a 
guadagnare , venne col tempo ricco ; e quasii 
vecchio alTatto , non avendo a chi lasciare • 
deliberò di tor moglie . £ non si curando d{ 
dote , ebbe per ventura una fanciulla , gio- 
vane , nobile e bella ; la quale era da lui ^ 
in fuora che nel letto, contentata di tutte 
<|{uante le cose che ella sapeva chiedere 9 
domandare; perciocché il Sere n'era in va* 
ghito e innamoratone di maniera, che egli 
n'era diventato il più geloso uomo 4el mon* 
do , e più sollecitudine e cura teneva in bea^ 
guardarla , che nello acquistare clientoli . • 
in cercare di regolare contratti. 

La fanciulla • cho Fiammetta si chiama^ 
va, si accorse in poco tempo della perversa 
mente e della paura del marito s laonde, « 
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■perchè ella era di gentil sang;ue , e di animo 
generoso , si sdegnò in guisa tale , che ella 
si pose in cuore di fargli quello, per tal ca- 
gione , che altrimenti non arebbe mai pen- 
sato di fare . E accortasi chexUn Medico suo 
vicino , di poco tornato da Parigi , dove era 
stato a studio, uomo di trentacinque anni o 
in circa , assai leggiadro e grazioso , la va- 
gheggiava stranamente , cominciò a fargli 
lieto viso s della qual cosa il Medico allegra 
fuor di modo , le passava da casa più spes^ 
«o; ed ella facendogli sempre miglior ce« 
ra , avvenne che di lui s' innamorò • Così 
amando 1' un 1' altro , ninna cosa desidera- 
vano con più ardente voglia , che di ritro* 
varsi insifeme-s ma non ne potevano venire 
a capo , per cagione di una fante vecchia » 
tche il Sere teneva in casa , non ad altro fi- 
ne, se non acciocché ti giorno le facesse la 
guardia : la notte egli poi la guardava da sé 
stesso; di che la Fiammetta ed il suo mae- 
stro Giulio, che eosì aveva nome il medico t 
Vivevano pienissimamente scontenti • 

Pure la giovane, come colei che le stri* 
gnevano i cintolini, si deliberò di trovar 
via e modo ai suoi piaceri ^ e venutole nel* 
la fantasia uno nuovo accorgimento per ea* 
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Ber «Col suo Medico « e trastullarsi con esso*» 
lui, ne lo Itece pef via di lettere accorto; e 
restati insieme di quanto far volevano, una 
notte in sul primo, tonno , la buona femmH 
àa cominciò fortemente a gridare e a dire^ 
eh s«r Anastasio! o marito mio, io mitojo* 
io muojo! ohimè, ajutatemi per lo amordi 
Bio ! Ser Anastagio > destosi , di subito saltò 
foor del letto in camicia i e chiamato le s^r« 
▼e , corsero prestamente là con lucerna ìic* 
eesa a confortar colei , che non restava di 
guaice e di rammaricarsi , dicendo ohe si 
sentiva dolere il corpo e gonfiar le budella^ 
Coloro , scaldandole panni e logiie di caved- 
io» non sapevano) più che farsi, veggendQ 
che nulla giovava , e lei rinforzare nel duo*' 
k> e nelle strida » con dire s misera , pove* 
mnsL me! oh marito mio caro! io scoppio. 
io scappio , marito mio dolce , ajutatemi & 
ajutatemi, vi prego; e faceva i più paaei 
occhi che si vedesser mai. Ser Anastagio» 
lagrimando per la tenerezza, e dubitando 
che ella, non gli morisse fra mano, diliberò 
4i andare pel medico; e. per darle, qualche 
conforto ,.ia disse alla donna # A cui ella ri* 
spose t ohimè, fate to»to , marito mio buono, 
per io amor di DioJ tosto « dic^*.che .v^i 
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non gatetb « tempo . Non dubitate , toggiuil^- 
se il Òcre, che per fàt più spacciatamentè , 

10 voglio andar qui , volto il canto , per mae« 
atro Giulio nostro vicino . Ben sapete , se* 
guitò la Fiammetta , non indugiate « ohimè 1 
che io muojo, se egli non viene prestameli* 
te a darmi in qualche modo ajuto • 

* Il notajo non stette a dire , che ci è da^ 
to , ma si parti subitamente , e senza troppdr 
picchiare» gli fu risposto dal Medico» ch6 
•tava alla pòsta s cotaJ che in un tratto com<" 
IMirseìro in camera» dove colei si disperava^ 

11 Maestro salutoUa e confortolla a prima 
giunta; e dipoi tòccola molto bene e bran*^ 
cicatola per tutto » voltatosi al marito » dis» 
aet costei « o ella ha mangiato qualche cosa 
velenosa» o veramente la donna del corpo 
la travaglia • A voi bisogna » se campar 14 
srolete» andare allo speziale delie Stelle per 
uno lattovaro che io vi ordinerò » e al ve< 
leno e al mal della madre perfetìssimo # 
appropriatissimo rimedio . Questa è poca co* 
•a , rispose il Sere » e soggiunse e guardate 
che io sia a otta . Non dubitate » disse il 
Maestro » che io le ordin^ò. intanto uaa pit«» 
tima casalinga» e farengliene queste serve 
•d io» Ora ttsoianae » disse ser Anastagio i 9K> 


i 


éke portato da scrìvere, il Maestro gli ie* 
ee uaa composizioae stravagante» e maiH 
4ollo volando a qt^ello speziale, che stava 
a casa e bottega s ed egli rimase intonut 
alia Fiammetta, che tuttavia gridava s ma 
com'ella seatì serrare l'uscio al marito i 
eominciò , stridendo più forte, a rinforzare la 
▼oce, e fingendo che il dolore le crescesse 
tnltavia , intronava tutta quella casa. 

Per Ik qual cosa il Medico disse alla 
fantesche , che recavano olio e farina pe^ 
la pittima, che far le voleva uno incanto* 
non veggendo altro modo a tenerla vivai 
a voltatosi loro, comandò che tosto glipor^ 
lasserò un bicchier di vino e uno d* acqua | 
il che prestamente fu fatto « onde il Mediioe^ 
presogli da ogni mano uno» e fae^ido I^ 
viste di dire sopk'a 1* uno e T altro non sq 
ehe parole, gli pòrse alla Fiammetta j i| 
vino dalla man ritta , e 1' acqua dalla man» 
«ina, e. dissalo che beesse quattro sorsi del^ 
Fnno e quattro deirialtroi e, a quelle sers 
ve* fece intaadere òhe se tenere io vita vo^ 
levano la padrona loro, bisognava cfae elle^ 
andassero subitamente una in sul piii alta « 
e^ l'altra nel pia basso luogo della ca#a' a 
dire quattro noxonà, ognnnaa vivexeoaa d«4 
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quattro Vim^etisti*; e replicò loro che avver- 
tissero a dirle adagio e intere, e che .non si 
partissero per aieaCe, se prima noli' avessero, 
fomite. 

Le serve se lo credettero ferma meo te &; 
e ancora che spiacevole paresse loro , sensa. 
pensare altro , slimandosi guarire la padroni 
aa , che gridando tuttavia ad allia voce , pa* 
re va che ella foase agogni oca. per dAre « 
tratti, la vecehia se ne andò aeUà velta. 
e la giovane in «al tetto » ognuna, eolia suai 
eoronav Ma tosto che ellei ebbezo il.^ièfttoir. 
della camera* maestro Giulio, lasciato ib 
Tino e l'acqua e gl'incanti da^ parte, e la. 
buona femmina le grida e i ranmarioh^ y 
qtiel piacer» insieme Tuno e l'altro piesep* 
ti . éfee le^iermenle atimar vi .potete < edr 
ebbònne- V agié ,-'peroioèckò stando ser Anar 
étàgiO' in via Fieaólana , innanzi, ci» i^ f^^ 
8ù e dallo Spentale sbrigano^ saette nna bao? 
mt pezsa, e mi9e tanto tempo- tn^ meaxo^ 
che e^ liei» pensò giammai' trov^ la m»-. 
gKè wmi d^rmapniera che* meaaer ioL-Mjiid^' 
eé' còlla >«U]^.:beìfi$fiima; i^ammitttsl «avenni 
Còifso frt 'volte In^ chintanaì» cenipiacisra 
Immenso e- m^avigHoso deir^una: e jdell^al'^ 
tra par«3. • Ma^ paiwt^ laro, otta .'o* jfha:)d 


serve o che il Nittajo tornar dovessero , si 
acconciò ia dooan ». come se ella dormisi , 
ed il. Medico si.poa^ giaocchioni, fingendo 
di leggere in su certi suor scairtafaccrs i|ua]|*t 
40 le liunescha fornito , a^ndo di dire le 
cotone , L' lum della volta* e> V altra d' ia sul 
tetto » quAsi a un' otta tornando , entrò la 
vecchia prima in eamera per vedere a che 
tecmine fosse la padroiia » -ma vednto il Me* 
dico ginòooluoai in I terra' borbottare, e lei 
Ufi letto giacere feiuna e cheta > che sem« 
bl^va dormire, dubitando che ella non fbs« 
se morta, volle gridando far romorei ma 
fa tosto dal Maestro ritenuta » e dettole che 
taceste « che la Madonna ei^a guarita ^ e dor* 
meAdo si rtpoiavai E di poi. dimandato lai 
e quell'altra ^ che di giÀ era' en^ata* in ca* 
mera, se. alle avevanptf farnlto di «dire le 
eojnoae , «d esse 'rispófetp di. sìv si. levò drit* 
te in piiedÀ, appunta the eenAnastagid.pie* 
chiava r uscio » ' ài quale da una delle fan* 
ti fu prestamente aperto s onde eij;li com* 
pari* n^' un trattò, ifu camera • tutto furioso e 
99toii^teiC|i>lJatlDvàre', tamendo di aohlrof 
«aoe^ f'd é»mn% pas^ctaì ^ questa vìcà . A 
eiii losio; bie^tra Giiilip disse ^ la «vostra 
^mogUe^M COU)ft ima |Mtda, t peria gr^^ 
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di Dio è parità s fi che non ci è più Biio^ 
gno di medicine % e raccontògli il tatto , e 
come non avendo altro rimedio , lìi forzato 
ricorrere agi* incanti . 

Colei intanto , fingendo di svegliarti j 
latta allegra e rìdente , Volta al marito , ài$* 
se t o marito mio dolcissimo , fkte conto di 
avere riavato la vostra Fiammetta dalltt 
Ibssa, e rendetene grazie a mesier Dome^ 
aeddio prima , e dopo costì a maestro Gw» 
lio. Per la qaal eosa ser Anastag^o non re* 
stava di ringraziare Domeneddio e il Medi^ 
co » e tutto pieno di letizia -, voleva par dtt* 
te al Maestro un fiorino d'oro s ma il Me4 
dico, rispondendo che di tali medicamenti 
non era maisolitp pigliar. denari, dopo moU 
te ofierte e ringraziamenti, tolse 4a loro 
ultimstmente licenza, eandossene a casa sua^ 
Il Sere colla moglie^, fattone andare- le ser» 
fé al letto , lietissimi si miifero a dormire. 
La mattina avendo accenda ser Anastagio al 
Proconsolo» per certe caose che egli aveva 
alle mani d' importanza , si levò «per témf 
pò , lasciando riposare la- donna pla'qfnaU'y 
^er lo travaglio della passata aoAe , pef&sa^ 
ira che bisogno grandissimo ne dovesse avif^ 
tei «vestitosi spaooi^tameote per andar via ^ 
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Bello tceiiddr la scala , carne volle la saa 
disavventura , inciampando , dal primo sca- 
glione in fuori , la tombolò tutta quanta i 
dove, tra le altre percosse, battè una tempia di 
torte , che egli si venne meno. Per lo ch^ 
le serve corsero amendne al romore , e co4 
Sì la Fiammetta i e andatene giuso> lo tro«i 
varono in terra stramazzato » e tutt* san^ 
guinoso allato allo orecchio sinistro, inguini 
sa tale che 998e si pensarono fermamenMl 
che egli fosse morto; e piangendo levarono 
il remore grande , dove tutta corse la vi* 
cinanza, e prestamente il Sere, così pei^ 
cosso e sanguinoso , portarono sopra il let^ 
to , e mandarono per due cerusici , i primi 
di Firenze t e tanto con acqua fredda e coDi 
aceto gli stropicciarono i polsi , che gli ri« 
tornarono gli smarriti spiriti,, appunto cho 
i medici giunsero t i quali molto bene ve* 
dutolo , e tentatogli la rottura , lo fecero 
spacciato, dicendo che lo facesser confessai 
ve, che ve ne era per poco. 

Non domandate quanto cordoglio face^ 
va, e quanto dolore mostrava di averne le 
Fiammetta i la qual cesa dava più noja 4 
pena al marito, che non faceva il mala 
slesso i sì che, prima accoaciosi dell' aaiata« 
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fece poi tettemento, e non ai^ddo parenti 
che legittimamente lo redassero , lasciò II- 
|>erameate ogni cosa alla moglie , e di tal* 
li i suoi beni mobili ed immobili la fece 
#rede principale e senza obbligo e carico 
Bìono , per mostrarle apertamente lo amore 
ardentissimo ed incomparabile che egli le 
portava» Della <|ua1 cosa lietissima dentro 
la Fiammetta , pareva che > piangendo » per 
gli occhi colle lagrime insieme mandar fuo- 
ri volesse l'anima & ootal che sor Anastagio» 
•dimenticatosi di sé , «ra forzata a con- 
Ibrtare e racconsolar lei. E dicendole che el- 
la rimaneva ricca , la pregava , e domanda* 
Tale solo una grazia.; e questo era, o che 
^lla mai non si rimaritasse , e dopo la morte 
lanciasse ogni cosa agl'Innocenti s o che ri- 
maritandosi, M primo iiglinol maschio ohe 
le nascesse», ponesse nome Aaastagio , accioc* 
ehè ella avesse cagione di doversi langa 
tempo ricordare di lui» La moglie , piangen* 
do sempre, ogni co^a largamente gli pro- 
metteva $ onde il Sera ». peggiorando forte , 
perde la sera al tramontar del sole la fa- 
vella* e la notte medesima si 'mori. 

La Fiammetta ( fatto grandissimo coi^ 
foglio con auo padre » eh' era venuto a ve- 
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derla, e coi fratelli) l'altro giorno lo fé» 
ce onoratissimamente seppellire ; e alla fan* 
te vecchia , eh' era stata gran tempo in casa, 
détte oltre al salario una buona mancia , e 
miindonnela : quella giovane maritò. Ed ti- 
la , sendo restata ricca , e giovine trovando^ 
si, dispose» contro la voglia del padre e 
di tutti i suoi , di rimaritarsi ; e ricordane 
dosi , anzi sempre davanti gli occhi aven* 
do il suo maestro Giulio , e trovatolo nelle 
prove d' amore valoroso e franco cavalle* 
ro, con esso lui «egretameate teneva strettii* 
sima pratica* il quale ^ non meno di lei*, 
per ogni rispetto desiderava le nosze i tan« 
to che nella fine si concbiusero in quello 
più onesto modo che 9i potette ; onde pcà 
lungo tempo , godendo , vissero insieme rio 
chissimi e contenti , crescendo sempre ìa 
avere ed in figliuoli; e la Fiammetta poi a 
luogo e tempo osservò' In questo la fede al 
marito . pe rchè al suo primo figliuolo ma- 
schio fece por nome Anastagto. 

Fornito che ebbe Cintia la sua N ovella i 
che tutta la brigata aveva fatto ridere , sà 
non che lo sfortunato accidente del Notajo^ 
troppo più che voluto non arebbero, gli fe^ 
ce contristare, grandissima compassione aven«* 
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dogli « nMicKmeno molte lode attribaironQ 
ella sagace femmina e .al buon Medico • Min 
non vi restando più altri a dover dire , Ama- 
{Tanta • ripigliando le parole , soavemente 
prese a favellare , cosi dicendo. Poiché collo 
«juto di colui, che pnò e sa tutte le cose« 
noi avemo dato finimento alle favole di que^ 
^ta prima sera, a me pare che per alquanto 
di tempo » chi vuole , possa andare a fare 
quel che ben gli viene e che più gli aggra* 
da, e torni prestamente, a fine che cenare 
possiamo, sendone oggimai venuto l'otta. 
Piacque assai , e fu lodata da ciascuno la 
4ua pensata; per lo che chiamati i servidori 
e le fantesche, e fatto accendere il lume» 
i giovani se ne andarono nelle stanze di ter? 
jreno» e le donne con Amaranta nella sua 
•camera 9 nelle altre iu su la sala » dove » 
dopo non molto , quando uno e quando ui| 
«Jtro comparsero tutti quanti , e la tavola 
trovarono apparecchiata. Sì che dato l'acqua 
alle inani, ma prima preso un buon caldo» 
fi posero « le donne di dentro e i giovani 
di fuori, a mensa , alla quale splendidamenfe 
d'ottime vivande e di preziosi vini serviti 
furono ; dove , poiché essi ebbero cenato al- 
iegramente • ragionatosi alquanto sopra le 
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raccontate Novelle , se ne tornarono al fuo^ 
CO; e quivi riscaldatisi, e delle due cene 
vegnenti favellato abbastanza, si risolveroi 
no di cominciare l'altro giovedì sera a noìi 
vellare più a buon' otta i e rimasti d* essere 
insieme innanzi l'Ayemaria, le donne, preso 
onestamente licenzia dai giovani ,' se ne anda- 
rono con Amaranta alle loro camere ; ed i 
giovani , scese le scale , altri rimasero a 
dormire con Fileno , altri , dai servidori 
con torce accompagnati, se ne tornarono 
alle ìox ca^e. 


// fine della prima Cena^ 
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NovEL» I. Salveitro Bis domini , crede/i- 
doli portare al maatro t orina detta mo- 
glie ammalata , giiporta <jueUa della fìui' 
te tana ; e per commeisione del medico , 
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alla leri/a, che bisogno ne avevd, dà 
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rogunta , e libera li e altri. » 

tJovELit V. Guglielmo Grimaldi una rtotie, 
fiorito , corre in casa Patio orafo , e qui- 
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io oriento , e vassene con esso in Fran^ 
cioi e fatto sembiante di at^erlo venda» 
io, in Pisa ricchissimo tornai e poi, per 
gelosia della moglie , accusato , perde la 
vita , ed ella dopo ammazza i figliuoli e 
sé stessa. pag> 95 

KoyiiE.4 VI. Il prete da San Felice a Efna, 
col voler darle un papero , conosce cor» 
nalmente e inganna la Meo t di poi , ri" 
tornando ^ è da lei inganna toi e perden^ 
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casa. y I2o 
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allh Giustizia, ha, per cosa di nutìo ips- 
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VfovELLA X. B vtTiMA. Scr Anostngio vecchio f 
senza cagione air una , diventa geloso dèi" 
la moglie giovane ; la quale di ciò oc*- 
corlasi, sdegnata , cort wf sua aman- 
te opera di modo , che ella viene agli- 
attenti suoi ; e per disgrazia accaduta- 
al marito, piglia' poi lo amante per suo 
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